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INTRODUZIONE

«Non c'è linguaggio senza inganno»
Calvino

I. Il franco-italiano*

Per tentare di definire cosa sia il franco-italiano, ci rifacciamo alle parole di Günter 
Holtus  che  permettono   di  stabilire  (pur  nella  generalità  dell'asserzione)  delle  coordinate 
storico-geografiche precise:

«“Franco-italiano” serve come denominazione per un corpus relativamente determinabile di manoscritti redatti  
da italiani in lingua francese, in parte con l'intenzione di imitare i modelli francesi e in parte per esaltare la  
propria personalità più o meno voluta, prevalentemente nell'area nord-italiana ed essenzialmente nella seconda 
metà del XIII e nel XIV secolo»1

Si tratta in prima istanza di un fenomeno letterario, costituito da testi francesi scritti o 
copiati (più o meno liberamente) in Italia per un pubblico di italiani, in particolare per quelli  
del Nord; la lingua usata risulta essere un francese mescolato ad elementi dialettali locali e 
super-regionali. Per entrare più nel dettaglio vale forse la pena di cominciare dai documenti 
che abbiamo a disposizione sulla circolazione del francese in Italia2. Il più importante è certo 
l'epistola  di  uno dei maggiori3 esponenti  del pre-umanesimo padovano, Lovato de'  Lovati 
(1241-1309):

Fontibus irriguam spatiabar forte per urbem,
Que tribus a vicis nome tenet, ocia passu
Castigans modico, cum celsa in sede theatri
Karoleas acies et gallica gesta boantem
Cantorem aspitio; pendet plebecula circum,
Auribus arrectis; illam suus allicit Orpheus.
Asculto tacito: Francorum dedita lingue
Carmina barbarico passim deformat hiatu,
Tramite nulla suo, nulli innitentia penso
Ad libitum volvens; vulgo tamen illa placebant.4

* Per una più ampia rassegna storico-bibliografica si rimanda a Rosellni 1977, Holtus 1988, Capusso 2007 e 
Barbato c.d.s.

1 Holtus 1988,  p.  7,  ma cfr.  anche Holtus  1998, p.  705:  «La  plus grande partie  des  textes fraco-italienes  
provient de la période qui va d'un peu avant le milieu du 13e siècle (Maomin et Ghatrif de Daniele Deloc di 
Cremone fut probablement créé entre 1238 et 1249) juasq'au début du 15e siècle (Aquilon de Bavière de 
Raffaele da Verona fut  rédigé entre 1379 et  1407).  Seules des versions plus tardives de quelques textes 
d'origine plus ancienne (comme par exemple la version turinoise du Huon d'Auvergne del 1441) dépassent les 
dates données».

2 Per un commento più ampio e innovativo sull'epistola di Lovato de' Lovati, cfr. Morlino 2015, pp. 5-8.
3 Interessante quanto ne scrive Sicco Polenton nel suo  Scriptorum illustrium latinae linguae: «Erat Lovatus 

aetate tunc senex virque hac in civitate honoratus ac multae scientiae. Nam et civili in iure erat doctissimus et  
poetarum omnium quos vel sua vel patrum aetate vidit aestas; si XII tabulas non miscuisset Musis Petrarcae  
sententia, facillime princpes». Ulmann 1928, pp. 127-128

4 Foligno 1906, p. 49. Trad.: «Passeggiavo a caso per la città [Treviso] ricca di fonti, che prende il nome dai tre 
quartieri, ingannando il tempo con una tranquilla passeggiata, quando vedo su un palco un cantore gridare 
delle armate di Carlomango e delle gesta dei francesi; il popolino tutto attorno pende dalle sue labbra, con le  
orecchie attente; il suo Orfeo l'attira a sé. Ascolto in silenzio: egli, pronunciando in modo barbaro, deforma 
qua e là i poemi composti in lingua francese, modificandoli come vuole, senza ordine e senza cura. Ma al 

1



L'attacco ricorda molto la satira I, 9 di Orazio «ibam forte via Sacra, sicut meus est 
mos» e ci introduce in un clima cittadino, dove la plebecula è ritratta nell'atto di ascoltare un 
cantastorie che urla («boantem») le canzoni di gesta francesi, deformandole con la sua rozza 
pronuncia («barbarico hiatu5»). Il punto di vista, evidentemente, è quello dell'umanista che 
afferma il suo «disdegno verso l'imbarbarimento della lingua»6, ma non ostante l'alterazione 
linguistica (anzi,  forse in  forza di  questa)  il  popolino è  quasi ammaliato da quanto sente 
narrare,  benché  la  lingua  usata  non  sia  quella  del  luogo.  A questo  punto  sarebbe  lecito 
chiedersi: perché il cantorem usa il francese? 

La prima ragione è sicuramente detta dal panorama linguistico della pianura Padana 
del XIII secolo: un mosaico frastagliato di realtà dialettali, lontane del prestigio del latino e 
che entrano in contatto tra di loro conoscendo pure l'influenza del toscano7; in questo quadro 
«il francese, ancora foneticamente grammaticalmente e perfino lessicalmente vicino ai dialetti 
italiani del Nord poteva avere il ruolo di lingua letteraria di larga circolazione»8. Il francese, 
quindi,  a  questa  altezza  era  quanto  mai  prossimo alla  realtà  dialettale  italiana,  tanto  che 
nell'Aquilon  de  Bavière di  Raffaele  da  Verona,  diventa  la  lingua di  chi  ha  “cor  gentile”, 
arrivando a neutralizzare ogni distinzione sociale:

«E pour cavaer melanconie e doner dellit e gioie a ceus che unt giantil coragie, l'ai redute in lingue che pora esre  
intandue da homes e da dames literés e non literés»9.

E così Dante nel De vulgari eloquentia (I, X, 2):

«Allegat ergo pro se lingua oil quod propter sui faciliorem ac delectabiliorem vulgaritatem quicquid redactum est 
sive  inventum ad  vulgare  prosaycum,  suum est:  videlicet  Biblia  cum Troianorum Romanorumque  gentibus 
compilata et Arturi regis ambages pulcerrime et quamplures alie ystorie ac doctrine».10

Ma  non  si  tratta  solo  di  facilità  di  divulgazione  legata  a  una  certa  «fluidità 
linguistica»11; a ben vedere il testo dantesco ci dice qualcosa di più, ossia che si tratta di una 
lingua delectabioliorem, che si impone sulle altre per la propria piacevolezza; non colpisce, 
perciò,  che già  Brunetto Latini avesse notato come il  francese possedesse un suo proprio 
prestigio, che ne faceva lingua delitable (Li livres dou Tresor I, I, 7): 

«Et se aucun demandoit por quoi ceste livre est escrit en roman selonc le patois de Françe, puis que nos [so]mes  
ytaliens, je diroie que ce est par .ii. raisons: l'une car nos [so]mes en France, et l'autre por ce que la perleure est 
plus delitable et comune a toutz languaiges».12

popolo piaceva».
5 L'espresione è stata variamente tradotta: Renzi 1976, nota a p. 569 «gridando barbaramente»; Segre 1995, 

nota a p.635 «aprendo barbaramente la bocca» e Infurna 2003, nota a p. 408 «con barbarica pronuncia».
6 Folena 1963, p. 142.
7 Per questi motivi l'etichetta di franco-veneto (v. tra gli altri Pellegrini 1956)è fuorviante, in quanto restringe 

l'area geografica di produzione e diffusione al solo Veneto, su questo tema cfr. Barbato c.d.s.
8 Renzi 1976, p. 564, cfr. inoltre quanto scritto poi a p. 576: «la relativa vicinanza tra il francese e i dialetti  

dell'Italia settentrionale resta un presupposto essenziale dell'uso del fr. in Italia».
9 Wunderli 1982, p. 6. Trad.: « E per scacciare la malinconia e dare delizia e gioia a coloro che hanno un cuore  

gentile, io l'ho scritta in una lingua che potrà essere intesa da uomini e donne sia letterati che non letterati».
10 Trad.: «Dunque: la lingua d'oïl adduce a proprio favore che, per la natura più agevole e piacevole del suo 

volgare,  tutto  quelle  che  è  stato  desunto  o  inventato  in  volagre  prosaico,  le  appartiene:  vale  a  dire  la  
compilazione che mette assime Bibbia e imprese dei Troiani e dei Romani, e le belleissime avventure di re  
Artù, e svariate altre opere storiche e dottrinali». Mengaldo 1968, pp. 82-84.

11 Renzi 1976, p. 563.
12 Trad.: «E se qualcuno chiedesse perché questo libro è scritto in volgare nella lingua di Francia, visto che  

siamo italiani, gli dirò che è per due ragioni: l'una è che siamo in Francia, l'altra è perché la lingua è più 
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La seconda ragione è quindi di natura socio-linguistica, legata al valore estetico della 
langue d'oïl,  per cui Martin da Canal giustifica così la scelta di usare il  francese per  Les  
estoires de Venise:

«[...] lengue franceise cort parmi le monde, et est la plus delitable a lire et a oïr que nule autre»13.

Il francese «corre per il mondo», ma in che modo si diffonde all'infuori di Francia e 
nel caso in specie nell'Italia settentrionale? La pianura padana era allora un vivace corridoio di 
passaggio di mercanti, pellegrini e militari d'oltralpe, che portavano con sé non solo la loro 
lingua, ma anche le narrazioni cavalleresche dei paladini di Carlo Magno e Artù14. Il successo 
del francese deriva quindi anche dal prestigio delle chansons e dei romanzi cortesi, per cui si 
stabilisce un legame univoco tra  langue d'oïl e materia cavalleresca, così come avviene per 
langue d'oc e lirica; ma mentre per il provenzale nella Marca gioiosa si componeva il Donatz  
proensal per  offrire  una  guida  grammaticale15,  per  il  francese  si  attua  una  sorta  di 
compromesso  con  i  dialetti  locali,  facendo  entrare  in  contatto  fra  loro  sistemi  linguistici 
diversi, ottenendo così due risultati: il mantenimento del prestigio letterario dell'originale e la 
comprensione  da  parte  di  un  pubblico  variegato16.  Il  franco-italiano  premette,  perciò,  di 
«conservare all'opera il prestigio letterario dell'originale straniero, il marchio – per così dire – 
d'un genere d'importazione, e garantirne al tempo stesso la pratica comprensibilità da parte 
d'un largo pubblico locale, che nella sua maggioranza non aveva, né poteva avere, conoscenza 
adeguata della lingua francese, anche se ambiva ostentarne l'intelligenza»17.

Il nodo nevralgico del franco-italiano – lo abbiamo visto – è costituito dal contatto 
linguistico, giocato sulla combinazione di lingue diverse, fenomeno che nel corso degli studi è 
stato giudicato in diversi modi. Leggiamo quanto scrive François Guessard nella sua edizione 
del Macaire:

«[...] ce langue étrange qui n'est ni du français ni de l'italien, qui participe de l'un et de l'autre, et qui, en somme,  
est un chef-d'œuvre de barbarie»18.

Agli occhi dei filologi di secondo Ottocento questa lingua appare come qualcosa di 

piacevole e diffusa fra le genti di tutte le lingue». Beltrami 2007, pp. 6-7. 
13 Trad.: «[...] la lingua francese è diffusa in tutto il mondo ed è più piacevole da leggere e da udire di ogni 

altra». Limentani 1972, pp. 2-3.
14 Cfr. Roncaglia 1965, pp. 728-729: «Invero, la lingua francese aveva largo corso dappertutto, per ragioni di 

politica, di commercio e di cultura, e quanto alle opere che la rendevano "delectabiliorem" – "plus delitable a  
lire  et  a  oïr  que  nule  autre"  –,  bisogna  pensare  in  primo  luogo  alla  sua  ricca  produzione  di  romanzi  
cavallereschi,  intrattenimento  graditissimo  ad  ogni  pubblico:  le  "Arturi  regis  ambages  pulcerrime"  che 
affascinavano lo stesso Dante».

15 Cfr. a questo proposito Lomazzi 1974, pp. 286-287: «Non si è  peraltro mai parlato di una letteratura italo-
provenzale,  e  non  solo  perché  la  produzione  provenzale  in  Italia  è  quantitativamente  minore  di  quella 
francoveneta, ma soprattutto perché è chiaro che queste opere sono il frutto di una cultura personale; non  
costituiscono insomma un organismo linguistico e letterario dotato di una certa coerenza storica, geografica e 
sociale».

16 Cfr. Infurna 2003, p. 408: «[...] e che il loro [delle chansons de geste] particolare successo fosse anche legato 
alla  preoccupazione  da  parte  di  esecutori  e  rimaneggiatori  di  facilitarne  la  comprensione  tramite  la  
mescolanza degli idiomi».

17 Roncaglia 1965, p. 740.
18 Guessard 1866, p. XCIX. Ma cfr. anche quanto si legge a p. CVI: «Évidement de la barbarie du langage, de 

l'emploi  d'un  certain  nombre  de  termes  purement  italiens,  d'un  certain  nombre  de  rimes  absolument 
inadmissibles» e a p. CXX: «J'ai fait voir et expliqué la barbarie de leur langage».
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barbarico «complètement assauvagie»19, in cui il francese è «massacré impitoyablement»20; 
giudizi di questo tipo di susseguono nel corso degli anni, per cui parole ricorrenti in questi 
studi sono: deformazione, rozzo, bizzarro etc21. Non stupisce, perciò, che ancora nel 1974 
Alberto Limentani lamenti che «l'area franco-italiana resta ancora terra di nessuno, destinata 
ai lazzaretti della storia letteraria»22. 

Per molto tempo, quindi, il franco-italiano rimane un monstrum, una creatura dove la 
mescolanza linguistica sembra sfuggire a ogni logica grammaticale e stilistica,  mostrando 
solo l'incapacità del rimaneggiatone italiano nel trattare la materia francese. È solo alla metà 
del Novecento che si comincia a guardare con occhi nuovi a questa lingua e si scorgono i 
segni di una certa “intenzionalità”, non più frutto di ignoranza, ma di una precisa volontà 
espressiva,  come  scrive  Ruggero  Ruggeri:  «i  nostri  autori  vollero e  seppero scrivere  la 
Mischprache che effettivamente scrissero»23. 

Abbandonata  l'idea  di  “deformazione  patologica”,  il  franco-italiano  acquisisce  un 
nuovo valore, anzi potremo dire che per la prima volta gli viene riconosciuto un suo proprio 
prestigio; così Gianfranco Folena parlando dell'Entrée d'Espagne:

«Il  suo francese [dell'Anonimo padovano] viene definito “déplorable” dal benemerito editore, il Thomas: ma 
certo rivela un magistrale energico senso di stile, per cui una lingua frusta e cristallizzata e una tecnica arcaica,  
quella della lassa monorima, ritrovano qui miracolosamente quella che sembra una seconda giovinezza»24.

A questo punto,  per  superare l'idea  di  barbarie  e  bizzarria  dei  testi,  come definire 
l'incontro  fra  francese  e  italiano?  La  questione  è  alquanto  intricata  in  quanto  il  corpus 
linguistico è tutt'altro che compatto, tanto che Pio Rajna scrive: 

«Il problema a me sembra assai complesso, e capace di tante soluzioni diverse, quanti sono i casi particolare,  
ossia quanti sono i documenti di questa rozza letteratura. Ciò che è vero per uno di essi, può essere falsissimo per 
gli  altri;  poiché  se in  questo la  scorrezione è dovuta semplicemente agli  amanuensi,  in  quello invece fu il 
rimatore, che volle, ma non seppe comporre in lingua d'oïl, oppure attese di proposito a innalzare il suo dialetto a 
dignità di  lingua letteraria;  in un terzo poi è alla trasmissione orale che si  deve la trasformazione del  testo 
originario. Se a ciò si aggiunga che ognuno di questi casi può combinarsi e complicarsi cogli altri,  si vedrà  
quante siano le soluzioni possibili, e come però sarebbe vano e pericoloso il voler stabilire un principio generale  
ad assoluto»25.

A nostro parere l'approccio migliore è quello studiato da Lorenzo Renzi a proposito 
della lingua dell'Entrée d'  Espagne,  ossia l'«interferenza linguistica».  L'obbiettivo è quello 
mettere in discussione l'idea che i testi franco-italiani siano un semplice accozzaglia di forme 
francesi, dilettali padane e toscane, poiché «una lingua così costituita è, anche a livello di 

19 Paris 1865, p. 164.
20 Guessard 1866, p. CVIII.
21 Riportiamo anche un giudizio di un italiano, Nicola Zingarelli : «Il francese dei cantari del cod. XIII Marc. è 

in tali condizioni che nel Rolandino sembra di veder un poema veneto» e poco oltre «Il francese era dunque 
prima di tutto una prova di autenticità delle favole. Ché se veramente il franse stava loro a cuore per se 
stesso,  non  si  capirebbe  come lo  malmenassero,  in  tal  guise  che  lungi  dal  doversi  credere  ad  una  sua 
espansione in Italia, sia più giusto parlare di strazio e distruzione». Zingarelli 1935, pp.467-468.

22 Limentani 1976, p. 514.
23 Ruggieri 1961, p. 24. Ma cfr.  anche Terracini 1956, p. 29: «Il  francoveneto di Martino, con tutte le sue 

oscillazioni, non è il semplice frutto di uno scrittore vittima di una moda letteraria, ma è una lingua che ha la 
sua buona ragione di essere così e non altrimenti» e in anni non sospetti Bartoli 1880, p. 34 per il quale il  
Macario non è «un testo deturpato da un copista, ma un testo, dove si è tentata una lingua che stesse di  
mezzo tra il francese e l'italiano».

24 Folena 1963, p. 145.
25 Rajna 1870, pp. 396 e sgg.
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idioletto,  semplicemente  impossibile»26.  All'arbitrarietà  linguistica  –  che  vale  solo  per  le 
parole  in  rima  –  si  sostituisce  il  contrasto  fra  sistema primario  (italiano settentrionale)  e 
sistema  secondario  (antico  francese)27,  per  cui  sul  piano  del  sistema  grafico,  su  quello 
morfematico,  fonematico  e  grammaticale  si  avranno  risultati  non  dissimili  da  quanto  si 
osserva  in  uno  straniero  che  usa  una  lingua  diversa  dalla  sua:  osserveremo,  quindi,  una 
generale  riduzione,  cioè  una  semplificazione,  delle  funzioni  grammaticali  e  una  larga 
tendenza all'ipercorrettismo. 

Per questo tipo di composizioni Renzi parla di “francese di Lombardia”, una lingua in 
cui francese e italiano si contrastano e interferiscono, ma non si alternano diversamente da 
quanto accade per il “franco-lombardo”, in cui c'è una vera e propria  alternanza fra i due 
sistemi  linguistici,  per  cui  «l'autore  procede  […]  mescolando  le  due  lingue  non  solo 
paradigmaticamente, ma anche e soprattutto sintagmaticamente (per parole, sintagmi frasi)»28. 

Per  il  franco-lombardo  l'alternanza  tra  italiano  e  francese  ha  una  valenza  tutta 
pragmatica: è una lingua dal marcato tono giullaresco, nella quale l'italiano serve a far capire 
il testo agli ascoltatori, il francese a nobilitarlo; al contrario il francese di Lombardia ha quasi 
lo status di una lingua elitaria, riservata a un pubblico più ristretto.

La  dicotomia  proposta  da  Renzi,  se  da  un  lato  permette  una  classificazione 
strettamente linguistica dei testi, senza agganci esterni com'è quella del Viscardi29 (copie di 
originali  francesi,  rimaneggiamenti  di  testi  francesi,  creazioni  originali  di  autori  italiani), 
dall'altro apre una serie di problemi: esistono più tipi di franco-italiano? Esiste  un franco-
italiano?  Si  può parlare  di  lingua in  senso  stretto  per  il  franco-italiano?  Procediamo con 
ordine.

Se ripensiamo al giudizio di Rajna 1870 sopra riportato, per cui sono possibili tante 
soluzioni  quanti  sono  i  testi  franco-italiani,  rischiamo  di  perdere  lo  sguardo  d'insieme, 
rinunciando a ricercare eventuali fenomeni generali che coinvolgono, se non tutto, almeno la 
maggioranza del corpus; tentativi per definire una “grammatica” del franco-italiano sono stati 
fatti (ad ex. i 33 tratti individuati da Fiebig 193830), ma la scarsità di studi approfonditi sulla 
lingua dei singoli testi non ha ancora permesso di individuare tendenze veramente condivise 
dalla più parte delle opere. È quindi la mancanza di uno sguardo specifico, che non permette 
di coglie l'insieme: si finisce così per attribuire al franco-italiano ciò che invece riguarda solo 
un gruppo limitato di testi, da qui la necessità di precisi studi linguistici (basti ricordare quello 
di Beretta 1985 sulla lingua di V4)31 . Non si tratta di individuare più varietà di franco-italiano, 
ma i suoi vari “accidenti”: adoperando la terminologia scolastica possiamo, infatti, pensare al 
franco-italiano come una sostanza linguistica che non è riuscita a definire in modo pieno e 
coerente  le  sue  funzioni  grammaticali  e  lessicali.  Questa  idea  si  può  spiegare  usando  lo 
schema proposto da Barbato, da cui abbiamo mutuato l'opposizione sostanza-accidente:

26 Renzi 1970, p. 59. L'idee di Renzi sono criticate in Rosellini 1977, pp. 284 e sgg.
27 L'analisi,  impostata  sul  criterio  dell'economicità,  reinterpreta  forme  che  possono  sembrare  piaccarde  o  

friulane come il risultato dell'interferenza fra italiano settentrionale e francese.
28 Renzi 1976, p. 573, ma cfr. anche Renzi 1970, p. 85: «In quelle opere [del franco-lombardo] non c'è solo  

interferenza dei due sistemi, ma soprattutto un uso alternato delle due lingue per porzioni sintattiche (parole, 
sintagmi, frasi). Una lingua del genere va descritta in altro modo, e potrà passare sotto il nome di franco-
lombardo».

29 Viscardi 1941, pp. 37 e sgg.
30 Esiste anche un'interessante lista di caratteristiche linguistiche individuata da Holtus 1998, pp. 733-743 (poi  

anche in Holtus – Wunderli 2005, pp. 65-72), ma riguarda in modo specifico il testo dell'Entrée d'Espagne.
31 Cfr. anche Segre 1989, p. 129: «una lingua artificale, con sue proprie leggi; e che il contesto in certi casi aiuta  

a capire». Sull'importanza dello studio dello sfondo linguistico dei testi v. Palumbo – Baretta c.d.s.
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Nella  formulazione  dello  studioso  questa  classificazione  permette  un  più  corretto 
impiego del termine franco-italiano, non tanto come etichetta di una lingua, ma di un insieme 
testi  e tratti.  Ci permettiamo in questa  sede di  sviluppare ulteriormente e  per  altre  vie  lo 
spunto offerto dallo schema. Se pensiamo infatti ai “testi FI” come quelle opere caratterizzate 
dal  franco-lombardo,  in  cui  si  osservano  macro-fenomeni  linguistici  quali  l'alternanza  fra 
francese e italiano, e ai “tratti FI” come quelle opere che vanno sotto l'etichetta di francese di 
Lombardia, dove prevalgono i micro-fenomeni di contatto, possiamo giungere a una soluzione 
che dia conto della specificità dei testi senza perdere lo sguardo d'insieme: avremo quindi un 
corpus di testi franco-italiani, dove non esistono testi scritti in una pura lingua franco-italiana, 
ma dove troveremo opere distinte dal fenomeno dell'interferenza linguistica  (i tratti FI) e altre 
marcate dal succedersi sintagmatico delle due lingue (testi più propriamente FI).

FRANCO-ITALIANO

Francese di Lombardia Tratti FI

Franco-lombardo Testi FI

Franco-italiano (lingua pura) Non attestato

Un'ultima questione: franco-italiano composto endocentrico o esocentrico? 
Se lo consideriamo endocentrico, dovremo inevitabilmente stabilire quale sia la testa 

del composto: se scegliamo  franco,  vorrà dire che nel nostro testo prevale la componente 
francese, altrimenti sarà italiano. Non dobbiamo tuttavia dimenticare che abbiamo deciso di 
usare franco-italiano in senso generale per indicare la totalità dei testi, senza caratterizzarli in 
modo specifico32: conviene pensarlo quindi come esocentrico, etichetta di una possibile lingua 
altra – ossia diversa dalle due di partenza –, che certo non ha avuto il tempo e il modo di  
svilupparsi in modo completo, ma che comunque possiamo cogliere nel suo processo in fieri. 
Su questo punto vale la pena di considerare quanto scrive Cesare Segre: 

«In altri termini: invece di aver a che fare con una miscela linguistica finalizzata a una più facile comprensione 
del francese, l'utente di un testo franco-italiano si trova […] a dover dominare un'altra lingua, diversa dalle due  
di origine e resa più complessa dallo straripare delle convergenze omografiche e omofoniche»33.

II. La letteratura franco-italiana

Per  prima  cosa  una  premessa:  il  corpus  della  letteratura  franco-italiana  è  stato 

32 Cfr.  Barbato  c.d.s.:  «come  utensile  di  una  classificazione  post  rem il  termine  franco  italiano  appare 
appropiato».

33 Segre 1989, pp. 129-130.
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inizialmente  definito  da  Holtus  nel  199834 in  sessantacinque  titoli;  successivamente  il 
RIFALFrI  ha  modificato  la  lista  originaria,  espungendo  e  integrando  sulla  base  di  studi 
seriori35; nel sito del RIALFrI leggiamo inoltre:

«Le novità possono essere davvero molte. Nel corpus potrebbero andare inserite ad esempio anche le canzoni 
francesi  del  manoscritto  Strozzi  –  Magliabecchiano  VII  (1040)  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  il  
Dialogue du pere et fils del manoscritto Paris, Bibliothèque Nationale de France, français 726, le copie di origine 
italiana del volgarizzamento francese del De regimine principum di Egidio Romano, la versione franco-italiana 
del Barlaam et Josephat conservata nel manoscritto di Paris, Bibliothèque Nationale de France, français 187, e  
altri testi segnalati da fonti diverse la cui pertinenza rispetto al corpus andrà verificata caso per caso».

Per quanto riguarda la classificazione dei tesi sono stati proposti vari criteri36: il più 
utilizzato – e che al momento è alla base del sistema del RIALFrI37 – è quello elaborato da 
Viscardi 1941 che distingue in:

1. trascrizione di originali francesi, come ad esempio: Roman de Alexandre (in versi e in 
prosa), Bataille d'Aliscans, Antéchrist, Cinque Aguraçes, Roland (C, V4, V7) etc.;

2. rimaneggiamenti di originali francesi, quali il  Bovo d'Antona,  Berta da li pe grandi, 
Karleto, Macario, Roman de roi Artus di Rustichello da Pisa etc.;

3. creazioni  originali,  tra  cui:  l'Entrée d'Espagne,  Passion,  Pharsale e  Continuazione 
dell'Entrée d'Espagne di Nicolò da Verona , la Guerra d'Attila di Nicolò da Casola etc.

Per  analizzare  più  nel  dettaglio  alcuni  aspetti  di  questa  letteratura,  prenderemo in 
considerazione dei passi tratti dell'Entrée d'Espagne, sintesi linguistica e letteraria dell'intero 
fenomeno  franco-italiano,  giustamente  considerata  come  il  capolavoro  della  letteratura 
franco-italiana, anzi nelle parole di Folena l'opera «forse più rilevante di tutta la letteratura 
dell’Italia superiore fino al Rinascimento»38.

Il testo ci è tràdito da un solo manoscritto, il Francese XXI = 257 della Biblioteca 
Marciana di Venezia, risalente alla metà del XIV secolo39; il testo ripercorre quei «setz anz tuz 

34 Holtus 1998, pp. 711-716; è  da segnalare che l'inventario proposto nelle iniziali  intenzioni dell'autore si  
proponeva solo come lista bibliografica per lo studio del vocabolario dell'Entrée d'Espagne.

35 Su tutti Holtus-Wunderli 2005, pp. 157 e sgg., che aggiunge il  Roman d’Alexandre  e l’Histoire d’Atile en  
Ytaire,  il  Roman  de  Landomata,  il  Roman  de  Troie.  Il  RIALFrI  sengala  in  aggiunta:  Amaestramens  di 
Aristotele  a Alessandro,  il  volgarizzamento della  Consolatio philosophiae  di Bonaventura da Demena, il 
volgarizzamento dei Disticha Catonis di Macé de Troyes, i Dits des sages, Six contes e il Livre de l’eschiele  
Mahomet; sono invece esclusi dalla lista originari  di Holtus 1998: la canzone  En rima greuf a far dir e  
stravolger di Auliver, la Canzone veneta provenzaleggiante del Duecento, Garin le Loherain, il Glossarietto 
francese-veneto, il Rainaldo e Lesengrino, i Sermoni subalpini e la Vita di Santa Maria Egiziaca.

36 Segnaliamo  qui  quelli  di  Holtus  1998,  che  oppone  da  un  lato  francese  vs franco-italiano  e  dall'altro 
trasmissione scritta  vs trasmissione orale, e Holtus-Wunderli 2005, che fa uso di due tipi di parametri: il  
primo  di  tipo  comunicativo  (lingua,  tempo,  opposizione  scritto-orale)  il  secondo  contenutistico  (genere 
letterario, originale vs rimaneggiamento, visione feudale vs visione borghese). Per una più ampia rassegna sui 
tentavi classificatori delle opere franco-italiane, cfr. Barbato c.d.s.

37 Nel RIALFrI si precisa che questa classificazione spesso si rivela non funzionale e che sarebbe auspicabile in 
futuro seguire la dicotomia proposta da Renzi 1976, distinguendo fra opere scritte nel francese di Lombardia  
e  opere  scritte  in  franco-lombardo  «ma  questo  criterio  sarà  operativamente  applicabile  solo  dopo  aver 
studiato in modo approfondito tutti i testi anche da un punto di vista linguistico».

38 Folena 1963, p. 382. Ma cfr. anche Infurna 2003, p. 421: «[…] capolavoro della letteratura franco-veneta e 
testimone  di  eccezionale  valore  di  quel  processo  che,  adottando  diversi  tratti  dell'esperienza  estetica 
romanzesca, rinnova profondamente il genere epicp e conduce alle incantevoli creazioni del Rinascimento 
ferrarese».

39 Frammenti  sono conservati  in un manoscritto della  biblioteca del  castello di  Châtillon (Valle  d'Aosta)  e  
presso la Biblioteca Municipale di Reggio Emilia (ms. Vari E. 181).
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pleins»  che  Carlo  Magno  trascorre  in  Spagna  prima  della  rotta  di  Roncisvalle  e  che  la 
Chanson de Roland tace. 

L'Entrée è opera di un Anonimo Padovano, che così si firma ai vv. 10973-10975:

Je qe sui mis a dir del neveu Charleman
Mon nom vos non dirai, mai siu Patavin, 
De la citez que fist Antenor le Troian.40

Come si vede, nell'indicare la sua patria, il nostro Anonimo si aggancia a una precisa 
tradizione storica, quella che vuole Padova fondata dal mitico eroe troiano Antenore; questo 
dato, apparentemente di poco conto, è invece spia di un atteggiamento di storicità che informa 
tutto il testo: nel dar conto dei sette anni non cantati nella Chanson de Roland, si vuole offrire 
al lettore una garanzia di veridicità; leggiamo infatti alla III^ lassa (vv. 46-56):

Savez por quoi vos ai l'estoire començee?
L'arcivesque Trepins, qi tant feri de spee,
En scrist mist de sa man l'istoire croniquee:
N'estoit bien entendue fors que da gient letree.
Une noit en dormand me vint en avisee
L'arcevesque meïme, cum la carte aprestee:
Comanda moi e dist, avant sa desevree,
Que por l'amor saint Jaqes fust l'estoire rimee,
Car ma arme en seroit sempres secorue et aidee.
Et par ce vos ai jé l'estoire comencee,
A ce qe ele soit e leüe e cantee.41

L'inventio si  pone  sotto  l'egida  dell'auctoritas della  Historia  Caroli  Magni  et  
Rotholandi dell'arcivescovo  Turpino  e  nel  momento  in  cui  l'autore  avvia  la  narrazione 
l'obbiettivo primo è rendere sicuro il lettore di quello che si sta per narrare. Ma c'è di più. Il 
racconto  storico,  «l'istoire  croniquee»,  deve  essere  messa  in  rima  perché  un  più  ampio 
pubblico  e  non  solo  i  letterati,  intendano  le  gesta  di  Carlo  Magno.  Abbiamo  qui  la 
testimonianza di quella istanza comunicativa affidata al franco-italiano di cui parlavamo: alla 
prosa del latino per i pochi colti si sostituisce la rima del "Francese di Lombardia" destinata 
alla massa della gente non  letree. La rima e il verso sono quindi dotati di un forte valore 
comunicativo, che li fa portatori di verità storica.

È  bene  precisare,  tuttavia,  che  l'opera  di  Turpino  è  solo  «un  canovaccio  esile  e 
discontinuo, o anzi solo episodico, delle prima parte dell'Entrée»42. In definitiva, si tratta più 
che altro di una mossa retorica, che però avrà larga fortuna nel corso tempo, ma vediamo ad 
esempio i vv. 28-37 del I canto della Guerra d'Attila:

Or intendes im pais, seignur, cest çhançon
Et tout ceus que delite a oir nove tençon,
Estormes et batailles et grant campleson.

40 Thomas 1913, pp  108-109. Trad.: «Io che mi sono messo a narrare del nuovo Carlo Magno / il mio nome 
non vi dirò, ma sono patavino, / della città che fece Antenore il Troiano».

41 Thomas  1913,  p.  3.  Trad.  Infurna  2011,  pp.  47-48:  «Sapete  perché  ho  cominciato  a  raccontarvi  questa  
storia? / L'arcivescovo Turpino, che tanto colpì di spada, / mise in scritto di suo pugno la cronaca di quegli  
avvenimenti: / essa era intesa bene soltanto da chi conosceva il latino. / Una notte nel sonno ebbi la visione / 
dell'arcivescovo in persona con già la carta pronta: / mi ordinò e disse, prima di andarsene, / di mettere la 
storia in rima per amore di san Giacomo, / ché la mia anima ne sarebbe sempre soccorsa e aiutata. / Ho  
quindi cominciato per voi questa storia, / affinché essa possa venire letta e recitata».

42 Limentani 1992, p. 120.
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Non croy vous çhanter des fables de Breton,
De Ysaut, ne de Tristan, ne de Breuz li felon,
Ne de la royne Zanevre, que amor mist au baron,
Quella dame dou Lac nori iusque infançon,
Ne delle rois Artu, ne de Hector li bron;
Mes d'une ystoire verables, que n'i est se voire non,
Si cum ie ai atrue in croniche por raison43

Qui sì che si vuole veramente fare della "storia in versi": l'autore, infatti, non solo 
afferma di tradurre dal francese44 una cronaca sulle vicende di Attila, ma a questa «cronica in 
lingua  Francie»  oppone  esplicitamente  l'invenzione  favolosa  della  materia  arturiana  (rois  
Artu, apertamente citato) e cortese (le favole dei Bretoni, Tristano e Isotta, la regina Ginevra 
etc.), che non troverà posto nel poema. Certo, anche nell'Entrée al v. 367 si afferma «Ne vos 
sembleront  mie  del  les  flabes  d'Artu»45,  ma rimane solo  un'intenzione  –  forse  legata  alla 
retorica  della  verità  storica  –  poiché  spesso  affiorano,  nel  corso  dell'Entrée,  atmosfere 
prettamente cortesi, anche se ricodificate in senso "borghese"; a titolo di esempio si legga la 
descrizione della figlia del Soldano (vv 12.550-12.564): 

La file ou roi i est devant venue,
L'eume i alache, duremant s'en argüe:
Anch teil sargient ne fu por home veüe;
Angle rasanble qi desande de nue.
Vis oit bien feit e gardeüre agüe,
La char oit blanche come nif desendue,
Color vermoil come graine vendue,
Boche poetite, danteüre menue,
Oil oit riant, quat ert plus ireschue;
Sa blonde crine ne vos ai manteüe;
Soz ciel n'a home, tant ait chiere barbue,
Ne la querist avoir en si braz nue.
Rolant la garde, trestot le sang li mue;
Non la voudroit le ber avoir veüe;
D'Audein li mambre, tot le vis li treue.46

I topoi della descrizione della perfetta dama di corte ci sono tutti e la terminologia è 
quella tipica del linguaggio romanzesco, ma c'è qualcosa di più. Prendiamo la parola graine, 
attestata dal DÉCT – quindi presente nel lessico di Chrétien de Troyes – che indica una tintura 

43 Stendardo 1941, pp. 3-4. Trad.: «Ora ascoltate in pace, signori, questa canzone / e tutto quello che delizia a 
udire una nuova tenzone, / assalti e battaglie e grandi combattimenti. / Io non penso cantarvi le favole dei  
Bretoni, / di Isotta o di Tristano o di Breuz il fellone, / né della regina Ginevra, che fece innamorare il barone, 
/ quella dama del Lago nutrì durante l'infanzia, / né di re Artù, né del barone Ettore; / ma di una storia certa,  
ce non è se non vera, / come io l'ho trovata, nella cronaca secondo ragione».

44 Così ai vv. 45-47: «Par ce me pria et dist por buene intencion / Queie feisses il libre, ou touz la division, / In  
risme traslate de France a pont a pon». Stendardo 1941, p. 4. Trad.: «Per questo mi pregò e disse per buona  
intenzione / che facessi il libro con tutta la divisione, / in rime tradotte dal francese punto per punto».

45 Thomas 1913, I, p. 15. Trad.: «Non vi sembreranno certo delle favole su Artù».
46 Thomas 1913, II, p. 166. Trad. Infurna 2011, p. 209: «La figlia del re gli è venuta davanti, / adoperandosi 

alacremente gli allaccia l'elmo: mai fu visto un simile scudiero; / sembra un angelo che scenda da una nuvola. 
/ Aveva il viso ven fatto e lo sguardo penetrante, / la carnagione bianca come neve appena caduta, / il colorito 
vermiglio come la granda che si vende, / bocca piccola, denti minuti, / occhi ridenti anche quand'era più 
arrabbiata; / non vi ho parlato dei suoi biondi capelli; / non v'è uomo sotto il cielo, per quanto barbuto sia, /  
che non vorrebbe averla nuda fra le braccia. / Rolando la guarda, il sangue gli si rimescola; / il valoroso non  
avrebbe voluto vederla; / si ricorda di Alda, il viso gli s'imperla di sudore». Il passo è ben commentato in 
Limentani 1992, pp. 134-135.
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vermiglia  ottenuta  dalle  coccinelle;  ora,  questo  termine  viene  usato  in  una  similitudine 
insieme  al  verbo  vendue,  verbo  quanto  mai  lontano  dalla  logica  amorosa.  Bene,  questo 
accostamento fra elemento cortese e "borghese" è una delle risorse del testo dell'Entrée in cui 
si mescolano la logica delle corti d'oltralpe e quella più commerciale e cittadina della pianura 
Padana.

Per Infurna passi come questo, o più ancora il duello tra Rolando e Feragu interrotto 
per discutere di teologia, sarebbero una «nota comica» dell'Entrée in cui «si fa meno urgente 
la lotta per la vera fede, meno e per nulla odioso il nemico»47. Non si tratta, tuttavia, di una 
risata  fine  a  se  stessa48,  ma  di  un'ironia  intesa  come  sguardo  straniante  sul  mondo,  che 
inquadra la  realtà  da un'altra  prospettiva:  la  comicità si  intride di  curiosità.  Prendiamo, a 
questo punto, la descrizione di Feragu nella traduzione di Paolo Gresti (vv. 831-855):

Non c'era cavaliere più bello in tutta la paganìa,
né più cortese né meno infingardo.
Difese la generosità, e la mise in pratica,
distrusse l'avarizia e la bandì dal proprio cuore;
non disse mai cose oltraggiose di un nemico,
ma solo generose e cortesi verso tutti;
ma quando li aveva davanti schierati a battaglia,
verso di loro non dimostrava amore né amicizia alcuna.
Non subì mai torti in tutta la sua vita;
fece cento combattimenti con la spada luccicante
per gli orfani e le vedove, per la gente a torto maltrattata.
Era colto riguardo ai testi della fede maomettana;
fu straordinariamente ricco e povero molte volte;
aveva esattamente vent'anni, ce lo dice la storia;
era alto dodici cubiti: è la verità senza menzogna;
aveva le gambe lunghe e muscolose, ampio lo spazio tra le anche;
le spalle larghe; il busto non era da meno;
aveva braccia lunghe e forti, mani bianche e lisce,
con il dito medio lungo tre palmi;
tra un occhio e l'altro c'era un palmo e mezzo;
la capigliatura era bionda, lunga e intrecciata;
era grosso e rubicondo, non c'è nulla di cui non rida subito;
era gentile con tutti. […] 49

A una prima lettura, ciò che balza all'occhio è l'insistenza su una descrizione a doppio 
binario:  da un lato l'aspetto  fisico (era alto  dodici  cubiti,  aveva le  gambe lunghe,  ampio 
spazio  tra  le  anche etc.),  dall'altro  quello  interiore  (indicativo  il  parallelismo  difese  la  
generosità –  distrusse l'avarizia),  che vengono collegati per mezzo dell'aggettivo  cortese50 

(«cortois» anche nel Padovano), come se l'esteriorità fosse un riflesso dell'interiorità; l’unico 
difetto è quello di non «credere nel figlio di santa Maria»51; ma più in generale il ritratto che 
viene fuori non è di un parant Golias (v. 1630) connotato da tratti di gigantismo mostruoso, 
ma quasi quello di un nobile Achille dalla capigliatura bionda52. Questo rispetto per il diverso, 

47 Infurna 2003, p. 426.
48 Cfr.  Limentani  1992,  p.  141:  «Il  riso  non  abundat,  e  forse  anche  per  questo  ha  egualmente  una  sua 

importanza».
49 Gresti 2012, pp. 56-57.
50 Il  termine  cortois appartiene più al romanzo che all'epica e pone il  saraceno Feragu all'interno della più  

occidentale delle istituzioni medievali, la corte, luogo d'elezione della migliore nobiltà.
51 Gresti 2012, p. 57. 
52 Il riferimento all'eroe acheo non è casuale: al v. 1308 Feragu si rivolge così al proprio nemico «fossi anche  

Ettore di Troia», riservando così per sé la parte di Achille. Gresti 2012, p. 65.
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è bene precisare, non è costante, ma si alterna con momenti in cui il pagano torna ad essere il 
fellone (o il satanasso, come al v. 1298), ma si scorge, comunque, in controluce la filigrana di 
un “umanesimo franco-italiano”, dove la curiosità è per l'uomo nella sua varietà53. 

Nell'Entrée si respira a tratti un'atmosfera particolare, fatta di un'insolita tolleranza, di 
nemici che si chiamano amis e frere e interrompono il duello cruento per disputare di verità di 
fede: un atteggiamento che ritroveremo anche in Boiardo e Ariosto, e che a quest'ultimo farà 
sospirare «Oh gran bontà de' cavalieri antiqui!». 

Come vedremo l'ironia,  intesta  come  curiositas,  e  uno sguardo nuovo sulla  realtà, 
saranno due tratti che ritroveremo, anche se declinati in maniera diversa, pure nel Macario.

III. Il Macario

Il  Macario è l'ultimo dei testi raccolti nella  Geste Francor54, vasta compilazione che 
narra «la storia famigliare, privata dei carolingi»55, in particolare di Pipino, Carlo Magno e dei 
loro parenti e paladini e costituisce il «caso di costruzione ciclica più arcaico ed eclatante»56 in 
area italiana. 

I testi della  Geste Francor  (Bovo d'Antona,  Barta da li pè grandi, Karleto, Berta e  
Milon, Enfances Ogier, Rolandin, Chevalerie Ogier e Macario) sono tramandati dal codice fr. 
Z 13 (V13) della Biblioteca Marciana di Venezia e sono per lo più rimaneggiamenti di originali 
francesi, ad eccezione di  Berta e Milon e  Rolandin «per i quali si può ipotizzare un'origine 
padana»57.

Il Macario, nello specifico, «reprend le thème de la famme de Charlemagne persécuté, 
légende qui  rencontre  une très large audience dans  tout  l'Occident  Médiéval»58.  La storia 
racconta  le  peripezie  di  Biancofiore,  moglie  di  Carlo  Magno,  ingiustamente  accusata  di 
adulterio dal cavaliere Macario. Questi, infatti, ha tentato di sedurre la regina, ma essendone 
stato rifiutato, decide di vendicarsi: di notte convince un nano a nascondersi furtivamente nel 
letto di Biancofiore. Al mattino Carlo Magno sorprende i due e condanna la moglie in un 
primo  momento  al  rogo,  ma  poi,  saputala  incinta,  all'esilio:  sua  scorta  sarà  il  giovane 
baccelliere  Albaris.  Macario,  insoddisfatto,  li  insegue  e  affronta  in  duello  il  baccelliere 
uccidendolo,  mentre la regina fugge nella foresta.  Macario ritorna a corte,  ma durante un 
pranzo il  levriero di Albaris  lo ferisce in pieno volto.  Una volta scoperto il  cadavere del 
giovane Albaris, i sospetti si concentrano su Macario, che viene obbligato a duellare contro il 
levriero: il  cavaliere, vinto dall'animale, viene ritenuto colpevole e ucciso. L'imperatore di 
Costantinopoli (padre di Biancofiore), informato dell'accaduto, reclama la figlia, ma poiché 
nessuno nella corte di Carlo Magno sa dove sia finita, si annuncia un'azione armata. In realtà 
Biancofiore si trova già presso il padre: essa, dopo una lungo errare, durante il quale ha messo 
alla luce un figlio maschio, ha infatti incontrato il selvaggio Varocher, che l'ha soccorsa e 
scortata fino alla corte dell'imperatore di Costantinopoli. Lo scontro ormai è aperto: Carlo 

53 Cfr. quanto scrive Folena: «Ma c'è soprattutto, in questo anonimo padovano del '300, una umanità ricca e  
piena. Questi ideali cavallereschi egli li vive e sente nel suo tempo. C'è una immagine nuova di Rolando, che 
certo è  più vicina a quella  dell'Orlando del  Boiardo e dell'Ariosto che a quella  della  Chanson.  […] Un 
Rolando che ha qualcosa di Marco Polo e una dignità nuova ed è curioso del mondo e dei costumi». Folena  
1990, pp. 382-383. Sul rapporto fra  l'opera dell'Anonimo Padovano e quella  di  Marco Polo rinviamo al  
saggio Entrée d'Esapgne e Milione in Limentani 1992, pp. 175-200.

54 Il titolo è stato coniato da Rajna 1925 per indicare l'insieme dei testi raccolti dal ms. V 13 della Biblioteca 
Marciana di Venezia.

55 Viscardi 1941, p. 24.
56 Villoresi 2005, p. 28. Sull'unità di V13, cfr. Krauss 1980, pp. 203-215.
57 Gresti 2012, p. 13
58 Raynaud 1974, p. 74.
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Magno e il padre di Biancofiore fanno scendere in campo i loro due migliori paladini, che si 
affrontano in singolar tenzone: per l'imperatore dei franchi ci  sarà Oger, per il  sovrano di 
Costantinopoli Varocher, addobbato cavaliere per aver aiutato la regina. Oger, tuttavia, venuto 
a  sapere che Biancofiore è  sana e  salva,  rinuncia a combattere  e  si  dichiara vinto:  Carlo 
Magno  è  alla  mercé  dell'imperatore  di  Costantinopoli.  La  pace  infine  è  fatta  grazie 
all'intervento di Biancofiore, che concede il perdono al marito e gli annuncia di aver messo 
alla luce il figlio atteso, erede dell'impero. Varocher ritorna, carico d'onori, dai figli e dalla 
moglie che aveva lascito per seguire la regina.

La storia raccontata da V13 sappiamo non essere una composizione originale59, ma una 
rielaborazione abbastanza libera60 di materiale epico provenziente dalla Francia, conosciuto 
come la storia della Reine Sebile. Allo stato attuale non è possibile individuare la fonte scritta 
(ammesso che ci sia stata una fonte scritta61) alla base del rimaneggiamento franco-italiano, in 
quanto  il  materiale  testuale  duecentesco  sulla  Reine  Sebile è  allo  stato  frammentario;  in 
particolare ci sono conservati62:

1. Frammento Mons (Bibliothèque royale de Belgique):  126 versi  alessandrini  che si 
riferisco  all'esilio  di  Sibile,  dove  troviamo,  oltre  a  Varocher,  il  ladro  Grimoart  e 
l'eremita fratello dell'imperatore di Costantinopoli; questi ultimi due personaggio non 
sono presenti nella versione di V13.

2. Frammento  Loveday  (Loveday  Library):  137  versi  alessandrini  sull'episodio  del 
levriero.

3. Frammento Sion (Archives cantonales de Sion): 168 versi alessandrini sul ritorno al 
campo di Carlo Magno di Varocher e Grimoart; intervento del papa, che mette fine alla 
battaglia.

Anteriore a questi frammenti è il passo che si legge nella  Chronica latina di Albéric 
des Trois-Fontaines (1200-1250), che costituisce «the earliest summary of Sebile's story, then 
proceed to the various fragments, and finally the later French-language versions»63. Alla data 
del 770 la cronaca riporta:

«Cum matris hortatu fialiam Desiderii Longobardorum regis Karolus Magnus duxisset uxorem, incertum qua de 
causa, eam post annum repudiavit, et Hildegardem Alemannam duxit de gente Suevorum, precipue nobilitatis  
feminam, de qua tres filios genuit, Karolum, Pipinum et Lodovicum et filias tres. Super repudatione dicte regine, 
que dicta est Sibilia, a cantoribus Gallicis pulcherrima contexta est fabula: de quodam nano turpissima, cuius  
occasione dicta regina fuit expulsa; de Albrico milite Montis Desiderii, qui eam debuit conducere a Machario 
proditore occiso; de cane venatico eiusdem Albrici, qui dictum Macharium in presentia Karoli Parisius duello 

59 Cfr. Raynaud 1974, p. 75: s«Il semble donc très probable que Macario, qui n'est certainemetn pas une copie 
de la  Reine Sebile, ne doit pas non plus être considéré comme une œuvre entièrement originale et qui ne 
devrait rien à la chanson française». 

60 Al contrario per il Guessard il  Macario di V13 non era altro che una copia piena di errori di una perduta 
chanson de geste in décasyllabes; scopo del suo lavoro fu, quindi, una traduzione in perfetti decasillabi antico 
francesi che mira a ricostruire l'originale francese perduto. Cfr. Guessard 1866, p. C: «Mais persuadé comme 
je  le  suis  que  le  Macaire de  Venise  correspond  à  une  chanson  française  aujourd'hui  perdue,  je  l'ai  pu 
raisonnablement, j'aime le croire, tenter de la retrouver, ou du moins d'en reconstituer une qui s'en rapprochât, 
afin de me donner plus de chance de faire  partager  mon sentiment,  afin de rendre mon hypothèse plus 
acceptable, en lui donnant un corps».

61 Cfr. Raynaud 1974, p. 75: «C'est vraisemblablement le produit d'une trasformation qui s'est opérér lentement,  
sous l'influence du milieu dans lequel le poème s'set trouvé transplanté (peut-être uniquement per voi orale) à  
partir d'une version ancienne aujord'hui perdue».

62 Tutti questi frammenti sono ora editi in Tiemann 1977, pp. 315-328.
63 Zarker Morgan 2009, p. 223.
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mirabili  devicit;  de  Galberano de  Bacaire  et  eodem Machario,  tractis  turpiter  et  patibulo affixis;  de rustico 
asinario Warothero nomine, qui dictam reginam mirabiliter reduxit in terram suam: de latrone famoso Grimoaldo 
in  itinere  invento;  de  heremita  et  fratre  eius  Richero  Constantinopolitano  imperatore  dicte  regine  patre;  de 
expeditione in Franciam eiusdem imperatoris cum Grecis; et de filio eiusdem Sibilie Ludovico nomine, cui dux  
Naaman filiam suam Blanchafloram in uxorem dedit, et de Karolo Magno in Monte Widomari a dicto Ludovico 
et Grecis obsesso; de reconsiliatione eiusdem regine cum Karolo, quod omnino falsum est; de sex proditoribus 
de genere Ganalonis occisis, quorum duo supradicti Macharius et Galerannus perierunt Parisius, duo ante portam 
Montis Wimari, quorum unus fuit Almagius, et duo in ipso castro, et cetera isti fabule annexa ex magna parte 
falsissima. Que omnia quamvis delectent et ad risum moveant audientes vel etiam ad lacrimas, tamen a veritate 
hystorie nimis copmrabantur recedere, lucri gratia ita conposita»64.

Come si vede la fonte latina presenta non pochi personaggi – e relative vicende – che 
sono del tutto assenti  nel Macario di V13;  mancano infatti:  Galeran de Bacaire,  il  ladrone 
Grimoard,  l'eremita  fratello  dell'imperatore  di  Costantinopoli,  il  duca  Naaman,  sua  figlia 
Biancofiore e il matrimonio di questa con il figlio di Sibile. Per Guessard questi scostamenti 
dimostrerebbero l'esistenza di due versioni65: una semplificata (o per meglio dire «primitive») 
da cui discenderebbe V13 e una più complessa da cui attingerebbe Albéric de Trois-Fontaines. 
Ma Leslie Zarker Morgan, ampliando l'analisi66 ai differenti racconti di area europea (italiani, 
francesi, spagnoli, tedeschi, scandinavi, fiamminghi e inglesi) riconducibili alla trama della 
Reine Sibile, arriva a distinguere tre versioni:

«There are three versions of the Reine Sibile tale: first, Morant returning from Spain accused of adultery; second, 
the treachery of a steward or regent during the king's absence; and third, the story related to V13, with a dwarf, a 
traitor, a pregnant queen exiled because of false accusations, and a helpful peasant»67.

Possiamo quindi immaginare che dall'originario archetipo narrativo della Reine Sibille 
si siano sviluppate tre versioni, ognuna caratterizzata da un personaggio: la prima da Morant, 
la seconda dal militare traditore, la terza da un nano, un traditore, una regina ingiustamente 
esiliata e un contadino; nota poi Zarker Morgan «some of these include a trip to the queen's 
father to obtain assistance and to the pope for support, some also include "good robber" and 
the hermit-brother of the king of Costantinople, the queen's uncle.  V13's version is closest to 

64 MGH, SS23 pp. 712-713. Trad.: «Allorché Carlo Magno re dei longobardi, esortato dalla madre, prese in  
moglie  la  figlia  di  Desiderio,  la  ripudiò dopo un anno –  non si  sa  bene  il  motivo –,  sposò l'alemanna 
Ildegarda degli Svevi, donna di grande nobiltà, con la quale generò tre figli, Carlo, Pipino e Ludovico e tre  
figlie. Sul rifiuto della regina, che era detta Sibilia, è stata fatta una bellissima storia dai cantori franchi: su un 
certo nano ignobilissimo, per la cui azione la regina fu espulsa dal regno; su Albrico soldato di Montdidier, 
che la doveva condurre via da Macario il  traditore ucciso,  sul  cane da caccia di  Albrico,  che sconfisse  
Macario in mirabile duello alla presenzia di Carlo a Parigi; su Gallerano di Bayarne e lo stesso Macario, tratti  
e affissi turpemente al patibolo; sul villano asinario di nome Varotero, che mirabilmente ricondusse la regina 
alla  sua  terra;  sul  famoso ladrone  Grimoaldo  trovato  in  viaggio;  sull'eremita  e  su  suo  fratello  Richero,  
imperatore di Costantinopoli padre della regina; sulla spedizione in Francia di quell'imperatore con i greci; e  
sul figlio di Sibilia, di nome Ludovico, a cui il Duca Naaman diede in sposa sua figlia Biancofiore, e su Carlo 
Magno assediato a Mont Aimé dal sopradetto Ludovico e dai greci; sulla riconciliazione della regina con 
Carlo, la qual cosa è senza dubbio falsa; sui sei traditori uccisi della stirpe dei Ganaloni,, due dei quali i 
sopraddetti Macario e Gallerano morirono a Parigi, due davanti la porta di Mont Aimé, uno dei quali era  
Almagio, e due morirono in quello stesso luogo, e altre cose furono aggiunte a questa favola, per la maggior  
parte falsissime. Sebbene tutte queste cose dilettino muovono gli ascoltatori al riso o alle lacrime, tuttavia è  
dimostrato che si allontanano molto dalla verità delle storia, così composte per guadagnare».

65 Guessard 1866, p. xiij: «[...] à prouver qu'il a existé de notre poëme deux version différentes, la première 
assez simple encore, la seconde compliquée d'episodes sans rapport intime avec le sujet».

66 Cfr. Zarker Morgan 2009, pp. 219-241; ma cfr. anche il precedente Zarker Morgan 2001b.
67 Zarker Morgan 2009, p. 234.
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the French [...]»68. 

Reine Sibille

/  |  \
1) Morant 2) militare traditore 3) nano etc.

In  quest'ottica,  perciò,  V13 non rappresenta  tanto  uno stadio  primitivo  della  Reine 
Sibile,  quanto  piuttosto  una  versione  semplificata  (ma  non  semplicistica)  della  materia 
francese  appartenente  al  ramo  3),  dove  la  tradizione  orale  deve  aver  avuto  un  ruolo 
determinante; leggiamo quanto scrive Jean Raynaud:

«On est ainsi conduit, en l'absence de sources littéraires certaines, à rechercher ce que le thème de la femme de  
Charlemagne injustement accusée d'adultère et bannie pourrait devoir à la tradition orale populaire»69.

Una  così  larga  e  variegata  diffusione  non  può  non  tener  conto  dell'elemento  – 
sfuggente e aleatorio quanto si vuole –  dell'elemento orale, che modifica e adatta la trama al 
contesto culturale e sociale del pubblico a cui è destinata.

Lasciamo ora da parte il  problema delle fonti  per addentrarci  più nel dettaglio nel 
Macario così come ci è stato trasmesso da V13; quello che balza all'occhio a una prima lettura 
è sicuramente una forte ironia nei confronti del potere imperiale, tanto che il Guessard scrive:

«Si ce poëme n'appartenait pas un genre sériuex, au moins par l'intention, le meilleur titre qu'on lui pût adapter  
serait sans doute celui d'une des comédies de Molière, en substituant simplement le nome di Charlemagne à celui 
de Sganarelle»70.

Parlare di Carlo Magno come di un nuovo Sganarelle – ossia di un nuovo “cornuto 
immaginario” – è forse un po' eccessivo, ma il giudizio dello studioso è sintomatico di una 
certa  denigrazione  della  figura  dell'imperatore  che  percorre  tutta  l'opera:  il  ritratto 
complessivo che si ha del sovrano è di una figura debole, che si fa facilmente ingannare dai 
cavalieri che crede più fidati (e che sono in realtà i traditori), impotente nell'amministrare la 
giustizia  e  caratterizzato  da  un'indecisione  che  sfiora  quasi  l'ignavia.  Vediamo  qualche 
esempio (vv. 13929-13935):

Quando Naimes oit la parola oie,
De çuçer la raine li paroit gran stoltie.                     
De contrarier Macario li paroit gran folie;
Voluntera s’en alast quant li rois li contralie,
E li rois dolçement le preie, 
Qe cun Macario non contrarii ne mie:
Stia a veoir cun l’ovra serà finie.

68 Zarker Morgan 2009, p. 234.
69 Raynaud 1974, p. 75.
70 Guessard 1866, p. III. Ma cfr. anche Holtus-Wunderli 2005, p. 99: «l'image du roi reste en principe inchangé 

dans la derinière partie  de la compilation de  V13 qui porte le titre  Macaire,  mais le caractère négatif  du 
comportament de Charles est encore accentué en certains points. De nouveau, Charles se révèle injuste et 
agissant sans réfléchir», poi p. 100: «Ainsi, nous pouvons constater que Charlemagne est systématiquement  
dénigré dans la Geste Francor. Dans cette compilation, la caractérisation négative du roi va nettement au delà 
de ce que Bender a constaté pour la tradition franco-italienne dans sa totalité».
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Namo ha appena consigliato Carlo Magno di mandare ambasciatori a Costantinopoli 
presso il padre di Biancofiore, Macario però si oppone fermamente e fa di tutto perché la 
regina  sia  subito  condannata.  Ecco  scattare  l'ironia:  l'imperatore  –  saggio  e  prudente  per 
eccellenza – cede ingenuamente al traditore, piuttosto che ascoltare gli ammonimenti di Namo 
(il saggio della storia); l'atteggiamento del sovrano, poi, è di assoluta inerzia e lascia che le 
cose seguano il loro corso. Su questo passo nota Henning Krauss «Carlo, l'incarnazione della 
piena autodeterminazione, è soggetto alla piena eterodeterminazione, e prega perfino – è il 
colmo dell'umiliazione! - che non si faccia nulla»71.

L'inerzia la ritroviamo anche ai vv. 15374-15377 quando Namo, che non sa che fine 
abbia fatto la regina Biancofiore,  consiglia a Carlo di aspettare che qualche notizia arrivi 
dall'esterno:

Mais s’el vos plait, tenpo nu atenderon,
Tanto qe altre novelle oldiron     
De la raine, s’el è morta o non.”
Dist l’inperer, “A Deo benecion.”                             

L'ironia, talvolta, può arrivare a sfiorare il sarcasmo; leggiamo cosa può permettersi di 
affermare il nano davanti alla regina (vv. 13608-13610):

“Dama,” fait il, “molto me poso merveler, 
Como vos poés Karlo maino amer;
Por dame donojer el non val un diner.

Carlo Magno non vale un soldo a donoier, ossia non è in grado di fare la corte ad una 
dama,  o  meglio  non  sa  fare  l'amore72 e  quindi  dare  un  erede  al  regno!  D'altronde  la 
preoccupazione che il sovrano non sia in grado di dare un erede è un tema che percorre tutta 
le Geste Francor, leggiamo i vv. 11-17 di Berta da li pe grandi:

La cort de li rois no valt un boton
quando non oit une dame al galon,
dont il aust o fiol o guarçon
qe apreso de sa morte e de sa decesion
qe fust nostre rois cun esere dovon
e mantenist en pase soe rion,
e par lu aumes guarison.73

Krauss  ha  notato  che  alla  svalutazione  della  figura  del  sovrano  corrisponde 
l'elevazione di figure socialmente inferiori: nel caso del Macario avremo il villano Varocher 
elevato a cavaliere, vincitore sull'infiacchita nobiltà di sangue74; per lo studioso tedesco, infatti 
nei testi di V13 si nota:

«un significativo progresso verso un nuovo ordine sociale, nel quale la struttura feudale in via di disgregazione  
non è più determinante, e sono invece gli stati finora oppressi e privi di potere dei non-nobili a provocare le 

71 Krauss 1980, p. 187.
72 Il GD II, 746a-b registra questi due significati per il verbo: «Neutr., faire la cour aux dames, faire le galant,  

parler d'amour, faire l'amour» e «Act., faire fête, faire l'amour avec».
73 Trad.: «La corte del re non vale un bottone / quando egli non ha una dama al fianco, / dalla quale avere  

figliolo o ragazzo / che dopo la sua morte e il suo decesso / sia nostro re come dev'essere / e mantenga in  
pace il suo regno, / e grazie a lui ci venga protezione». Scattolini 2009, pp. 86-87.

74 Cfr. Krauss 1980, pp. 1-24 e specificatamente per il Macario pp. 183-202.
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decisioni più importanti»75.

La causa  di  questo  svilimento  del  potere  regio,  e  più  in  generale  della  nobiltà  di 
sangue,  sarebbe  l'ordinamento  della  società  nord-italiana,  «le  cui  strutture  economiche  si 
possono definire proto-borghesi»76, che vede l'affermarsi un ceto “borghese” di non-nobili, per 
cui «le canzoni franco-italiane non argomentano o in favore della feudalità o in favore della 
monarchia, come in Francia, ma contro la feudalità e contro l'imperatore»77.
Ma vediamo anche cosa scrive Raynaud sulla figura di Carlo Magno:

«La figure centrale de l'œuvre a déjà accompli la transformation qui, en Italie, fait de Charlemagne un souverain 
beaucoup moins prestigieux et dont on raconte volontiers la vie privée et les affaires de famille. Vielli, sovent  
indécis, il prête une oreille complaisante aux pernicieux conseils de la famille de Ganelon, au lieu de s'appuyer  
su la lignée fidèle de “Chiaramonti” (Clermont).  Mais il conserve toute fois quelques-uns des traits du héros 
primitif»78.

A ben vedere, tuttavia, l'ironia nei confronti del sovrano non è qualcosa di nuovo e 
legato all'area italiana, la ritroviamo già nei romanzi di Chrétien de Troyes, ai vv. 42-52 dello 
Chevalier au Lion vediamo re Artù appisolarsi accanto alla regina:

Mes cel jor mout se merveillierent
Del roi qui d'antr'aus se leva,
Si ot de tex cui nout greva
Et qui mout grant parole an firent,
Por ce que onques mes nel virent
A si grant feste an chanbre antrer
Por dormir ne por reposer.
Mes cel jor ensi li avint
Que la reïne le detint,
Si demora tant delez li
Qu'il s'oblia et endormi.79

Oppure nel  Conte du Graal ci appare talmente assorto nei suoi pensieri che, in un 
primo momento, Perceval stenta a credere che sia un degno sovrano capace di fare cavalieri, 
poi col cavallo fa cadere il capello dal capo di Artù (vv. 924- 940):

Li rois pensa et ne dist mot,
Et cil autre fois l'araisone;
Li rois pensa et mot ne sone.
«Par foi, dist li vallés adonques,
Cis rois ne fist chevalier onques.
Coment porroit chevalier faire,
Quant on n'en peut parole traire?»
Tantost del retorner s'antorne,
Le chief de son chaceor torne;
Mais si pres del roi l'ot mené,
A guise d'ome mal sené,

75 Krauss 1980, p. 215.
76 Krauss 1980, p. 4.
77 Krauss 1980, p. 9.
78 Raynaud 1984, p. 77.
79 Trad.: «Eppure quel giorno si stupirono / che il re lasciasse la loro compagnia; / ad alcuni il gesto dispiacque / 

e ne discussero a lungo: / non l'avevano mai visto ritirarsi in camera durante una festa / per dormire o per  
riposare. / Quel giorno tuttavia capitò / che la regina lo trattenne, / e rimase tanto accanto a lei che sprofondò  
addormentato». Gambino 2011, pp. 48-49.
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Que davant lui, sanz nule fable,
Li abati desor la table
Del chief .i. chapel de bonet.80

Ma anche i cavalieri fidati del re non sono esenti da un certo sguardo umoristico; nel 
Viaggio di Carlomagno in Oriente vediamo, ad esempio, il saggio Olivieri lasciarsi andare a 
intemperanti pensieri sulla figlia di re Ugo (vv. 404-408):

Olivers l'esgardat si la prist a amer:
«Ploüst al rei de glorie, de sancte majestet,
Que la tenise en France a Verdun la citet,
Kar jo'n ferei pus tutes mes voluntez».
Entre ses dens le dist, qu'hon nel pot escuter.81

L'ironia nei confronti del potere regio (e più in generale del ceto aristocratico), quindi, 
non è qualcosa di prettamente franco-italiano; certo nella vivacità sociale – e commerciale – 
della pianura Padana ha potuto conoscere un suo proprio sviluppo e il  riso è sicuramente 
divertimento,  ma anche  curiosità – per  i  testi  di  V13 quasi  morbosa – nei  confronti  nella 
nobiltà, che più che svilita viene umiliata, cioè (etimologicamente) portata a livello della terra 
e quindi dei non-nobili: l'antica aristocrazia di sangue non appare più lontana e perfetta, ma 
vicina e caratterizzata dalle stesse virtù e debolezze del popolo e del mondo “proto-borghese”.

Per concludere: col trionfo del poema cavalleresco italiano ritroveremo ancora Carlo 
Magno e  altri  nobili  paladini  oggetto  dell'ironia  di  Boiardo  e  Ariosto;  tuttavia  prestiamo 
attenzione a quanto leggiamo nella  Chronica del trevigiano Andrea Redusio, in particolare 
quando si narra del matrimonio di Luigi di Valois, duca d'Orléans, con Valentina Visconti nel  
1389. 

Schinello, conte di Treviso, è tra gli invitati; a un certo punto, poiché si dubita che sia 
veramente conte, mostra il privilegio conferitogli da Carlo Magno:

«Qui  ad se  vocatum Antonium Fedrici  de  Sancto Salvatore Cancellarium suum, et  extrahere  et  praesentare  
dictum Privilegium antiquissimum Caroli Magni cum bulla aurea magna, in qua Carolous Magnus equo insidens 
sculptus erat, cum literis more Imperatorum, fecit, atque monstravit. Pincerna hac visa antiquitate Privilegium 
magna  cum  reverentia  sumtum  Regi  praesentavit.  Qui  audita  serie  facti  huius,  dictum  Privilegium  manu 
assumtum capiti suo imposuit, et extraxit, et in manibus Archiepiscopi Cancellari sui illud publice legendum 
tradidit. Quo audito omnes adstantes genibus flexis illius audientiam venerabantur»82.

80 Busby 1993, pp. 38-39. Trad.: «Il pensava e non diceva parola, / e quello un'altra volta gli parla; / il re pensa 
e non dice parola. / "In fede mia, dice dunque il ragazzo, / questo re non fece mai cavalieri. / Come potrebbe 
fare cavalieri, / dacché non gli si strappa parola?” / Subito si prepara a partire, / gira la testa del suo cavallo; /  
ma l'ha portato così vicino al re, / come fa soltanto un maleducato, / che davanti a lui, senza mentire, / gli fa 
cadere sulla tavola / dalla testa un cappello di stoffa».

81 «Olivieri la osservò e se ne innamorò: / "Piacesse al re di gloria, di sacra maestà, / che la potessi avere in  
Francia nella città di Verdun, /  io ne farei  allora tutto ciò che voglio!" / Lo disse fra i denti senza farsi  
sentire». Bonafin 2007, pp. 74-75. 

82 RIS XIX, 797a. Il passo è riportato per intero in Appendice I. Trad.: «Il quale [Schinello] chiamato a se il suo 
cancelliere Antonio di Federico da Santo Salvatore, fece estrarre e presentare e poi mostrò il detto Privilegio 
antichissimo di Carlo Magno, in grafia carolina, con grande bolla d'oro, nella quale era effigiato Carlo Magno 
seduto sul cavallo. Pincerna vista l'antichità preso il privilegio con grande reverenza lo presentò al re [di  
Francia Carlo VI]. Il quale, saputa la discendenza di quello, preso con la mano il detto privilegio se lo pose  
sopra la testa, lo sollevò e lo affidò alle mani dell'arcivescovo suo cancelliere perché lo leggesse. Una volta 
uditolo tutti  gli  astanti  genuflessi  veneravano quanto era  stato letto». Segnaliamo che  un’altra  possibile 
traduzione  per  'cum  literis  more  imperatum'  potrebbe  essere  'con  caratteri  di  grafia  dell'imperatore',  
intendendo quindi il privilegio come autografo e di mano imperiale.
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Saputo  che  il  documento  era  di  mano  imperiale,  tutti  i  presenti  si  genuflettono  e 
venerano il documento, quasi si trattasse di una santa reliquia: con timore quasi reverenziale il 
privilegio passa dalle mani del re di Francia – che nemmeno lo legge, ma subito gli rende 
onore  quasi  con  una  pubblica  ostensione  –  e  poi  lo  passa  nelle  mani  dell'arcivescovo 
cancelliere perché nei dia lettura a conferma dell'autenticità. 

Il  passo  ci  dice,  tirando le  fila  del  discorso,  che  è  opportuno distinguere  il  Carlo 
Magno personaggio letterario, dal Carlo Magno storico: se il primo, grazie alla finzione del 
racconto, può sottostare agli sberleffi della narrazione, il secondo gode ancora di una di una 
forte autorità, quasi religiosa, data dal suo operato e prestigio storico.

IV. Il levriero di Albaris

Uno degli episodi più interessanti – e se vogliamo anche affascinanti – del Macario è 
l'episodio del "Levriero di Albaris" (vv. 14175-14726), che offre pure vari spunti di analisi.  

Riassumiamolo  in  breve:  il  baccelliere  Albaris  mentre  sta  scortando  la  regina 
Biancofiore  fuori  dal  regno  viene  raggiunto  da  Macario,  il  quale  lo  combatte  e  uccide. 
Biancofiore impaurita fugge per il  bosco, mentre il  cadavere di Albaris  viene vegliato tre 
giorni dal levriero; alla fine, vinto dalla fame, l'animale raggiunge la corte di Carlo Magno e 
sottrae dal cibo dalla mensa. Al banchetto è però presente anche Macario che viene ferito dal 
levriero davanti allo stupore dei presenti. Il fatto si ripete più volte e, su consiglio di Namo, si 
decide di seguire il levriero nella foresta: giunto nel bosco l'imperatore, con i suoi cavalieri, 
scopre il cadavere di Albaris. Una volta data sepoltura al giovane bacelliere, si comincia a 
cercare il  colpevole e  i  sospetti  si  concentrano fin da subito su Macario.  Per risolvere la 
questione si decide di far combattere fra di loro il levriero e Macario; il cavaliere ben presto si 
trova in difficoltà e ormai prossimo alla morte viene confessato dall'abate di san Dionigi e poi 
condannato a essere prima strascinato per la città attaccato a un cavallo e poi arso al rogo.

La fonte  più antica  di  questo episodio  è  stata  individuata,  già  dal  Guessard,  nello 
scritto morale di Plutarco POTERA TWN ZWIWN:

«Un'altra volta, il re Pirro incontrò sulla sua strada un cane posto davanti il cadavere di un uomo assassinato.  
Passati  tre  giorni,  gli  dissero  che  l'animale  restava  là  senza  prendere  cibo  e  senza  volersene  andare.  Fece 
seppellire il morto; quanto al cane, lo prese con sé, dando ordini finché ce se ne occupasse. Qualche giorno dopo 
ci fu una sfilata delle truppe, che passarono anche davanti al re. Il cane era là, tranquillo. Ma quando egli vide  
passare gli assassini del suo signore, si gettò rumorosamente e violentemente su quelli e, sempre abbaiando, 
ritornò verso Pirro e non solo quest'ultimo ma anche tutti  quelli  che assistevano alla  scena furono presi  da  
sospetto verso quegli uomini. Quest'ultimi furono dunque arrestati sul campo, interrogati e poi dato che per di  
più evidenti indizi erano stati portati a loro carico, ammisero la loro colpevolezza e furono puniti»83.

Ma  forse  più  che  al  greco  Plutarco,  il  Macario si  rifà,  molto  probabilmente,  a 
un'auctoritas patristica latina, quale l'Exameron di Ambrogio (VI, 23-24):

«Saepe etiam necis inlatae eudentia canes ad redarguendos reos indicia prodiderunt, ut muto eorum testimonio 
plerumque sit creditum. Antiochiae ferunt in remotiore parte urbis crepuscolo necatum uirum, qui canem sibi 
adiunctum haberet. Miles quidam praedandi studio minister caedis extiierat. Tectus idem tenebroso ahuc dies 
exordio in alias partes concesserat:  iacebat inhumatum cadauer,  frequens spectantium uulgus adstabat,  canis 
questu lacrimabili domini deflebat aerumnam. Forte is qui necem intulerat, ut se habet uersutia humani ingenii,  
quo uersandi in medio auctoritate praesumpta fidem ascisceret innocentiae, ad illam circumspectantis populi  
accessit coronam et uelut miserans adpropinquauit ad fuus. Tunc canis sequestrato paulisper questu doloris arma 
ultionis adsumpsit atque adprehensum tenuit et uelut epilogo quodam miserabile carmen inmurmurans uniuersos 

83 La  traduzione  si  basa  testo  greco  stabilito  da  Bouffartigue  2012,  p.  27;  l'orignale  greco  è  riportato  in 
Appendice II.
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conuerit in lacrimas, fidem probationi detulit, quod solum tenuit ex plurimis nec dimisit. Denique perturbatus 
ille, quod tam manifestum rei indicem neque odii neque inimicitiarum neque inuidiae aut iniuriae alicuius poterat  
obiectione uacuare, crimen diutius nequiuit refellere. Itaque quod erat difficilius, ultionem persecutus est, quia 
defensionem praestare non potuit»84.

Quello  che  colpisce  in  questo  passo  di  Ambrogio  è  la  ricchezza  di  terminologia 
giuridica (indicia, testimonio, fidem etc.), che configura l'opposizione fra il cane e l'assasino, 
più che come uno scontro fisico, come un processo, dove l'animale appare quale motore e 
manifestazione  della  vera  giustizia.  Questa  dimensione  giuridica,  quanto  mai  prossima 
all'ordalia, la ritroviamo anche  nell'Itinerarium Cambiriæ  di Gerald le Cambrien, il  quale 
dopo aver riportato il passo di Ambrogio racconta:

«Ob tantam igitur et tam vehementem homicidii præsumptionem, milite tamen constanter inficiante, judicatum 
est duello rei certitudinem experiri. In campo itaque constitutis, et vulgi circumstante corona, hinc cane dentibus  
armato, illinc baculo cubitali milite munito, tandem, cane victore, victus homicida succubuit; et ignominiosam 
publico patibulo poenam dedit»85.

Quel  baculo  cubitali rimanda  direttamente  ai  vv.  14499-14500 del  Macario,  dove 
l'espressione è quasi tradotta letteralmente:

Qe de un braço estoit voire lon;
Elo no li n’oit nul autre guarison. 

Vediamo  ora  più  nel  dettaglio  quanto  accade  nel  testo  di  V13:  quello  che  viene 
organizzato  da  Carlo  Magno  è  un  procedimento  giudiziario  a  tutti  gli  effetti,  dove  si 
affrontano accusatore (levriero) e accusato (Macario); su questo punto leggiamo quanto scrive 
Jean Subrenat:

«La procédure suit les normes édictées pour les duels judiciaires traditionnels, tels que les textes juridiques les 
prescrivent; en outre le vocabulaire de Naime ne fait aucune doute sur ses pensées: pour lui Macaire est un 
"accusé"; mais en chevalier parfaitement loyal, il veut une preuve objective [...]»86.

Notiamo  un  particolare;  ai  vv.  14465-14466  viene  data  un'indicazione  precisa  sul 

84 Schenkl 1896, pp. 220-221. Trad.: «Spesso infatti i cani procurarono prove così evidenti di omicidi per punire 
i colpevoli, che più di una volta si è dato credito alla loro muta testimonianza. Dicono che ad Antiochia, nella  
più  remota  parte  della  città,  al  crepuscolo  venne  ucciso  un  uomo,  che  aveva  portato  con  sé  un  cane.  
L'assassino era un certo soldato, che aveva agito per rapina. Fino ad allora protetto dallo scuro inizio del  
giorno, si recò in un'altra parte della città: il cadavere giaceva non sepolto, vi era una fitta folla di spettatori, il 
cane con lamento doloroso piangeva la disgrazia del suo signore. Avvenne che chi l'aveva ucciso, così agisce 
l'astuzia dell'ingegno umano, per mostrarsi innocente in forza del fatto di essersi mostrato in pubblico, si 
avvicinò a quel gruppo di persone e in atteggiamento di commiserazione si avvicinò al cadavere. Allora il  
cane, interrompendo un poco il suo lamento, si fece carico della vendetta e, presolo, lo tenne  a sé e come  
epilogo della tragedia mormorando fece lacrimare tutti; conferì certezza alla sua dimostrazione, poiché solo 
fra tanti lo aveva preso senza lasciarlo andare. Infine quello turbato, poiché non poteva eliminare un tanto 
manifesto testimone del fatto, non potendo opporre motivi d'odio, inimicizia, invidia o altra offesa, non poté 
più a lungo negare il suo crimine. Il cane, perciò, cosa più difficile, riuscì a vendicare il suo padrone, poiché  
non era stato in grado di difenderlo». 

85 Dimock  1868,  p.  71.  Trad.:  «Quindi  a  motivo  di  una  così  grande  e  violenta  presunzione  dell'omicida, 
dichiarando il soldato sempre il falso, si giudicò con un duello per provare la certezza della colpa. E così nel  
campo si prepararono, circondati da una cerchia di popolo, da una parte il cane armato di denti, dall'altra il 
soldato  munito  di  un  bastone  lungo  un  cubito,  alla  fine,  essendo  il  cane  il  vincitore,  l'omicida  vinto  
soccombette e mostrò una pena molto infamante sul pubblico patibolo».

86 Subrenat 1993, pp. 91-92.
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luogo del combattimento:

E sor la plaça soia fato un astelé;                             
Machario e li can soia dentro mené.

Il processo avverrà nella piazza di Parigi, ossia nel luogo pubblico per eccellenza, alla 
presenza di tutti, affinché il giudizio abbia valore effettivo; inoltre, il levriero e Macario si 
affronteranno all'interno di uno spazio (sempre della piazza) delimitato da uno steccato, nel 
quale nessuno deve interferire con quanto avviene all'interno, poiché questo vorrebbe dire 
turbare l'ordine della giustizia, che nel nostro testo appare come un "giudizio di Dio", infatti:

«l'auteur fait dire à l'abbé de Saint-Denis, lorsqu'il reçoit la confession de Macaire: "Qe questo est un miracolo de 
Dé" (14617), il faut sans doute compernde que l'intervention de Dieu est un signe patent comme l'était la victoire 
de David contre Goliath, la victoire de Thierry contre Pinabel [...]»87.

Sempre Subrenat nota la mancanza del meraviglioso in questo episodio, che resta ben 
ancorato a elementi di realtà88. Su questo punto vorremo fare qualche precisazione: se pure è 
vero che nel  Macario, ma più in generale nei testi di V13, manca quel meraviglioso, ossia 
«quel contrappeso alla banalità e regolarità del quotidiano»89,  che è elementi caratterizzante 
dei romanzi Chrétien de Troyes (e di molta letteratura d'oltralpe).

A nostro avviso, tuttavia, alcune tracce sono presenti e individuabili e «non si dovrà 
sottovalutare come fattore motivante della  ricezione [dei  testi  di  V13]  anche il  bisogno di 
intrattenimento dell'ascoltatore, aperto proprio al fiabesco e al meraviglioso»90.

Come primo passo vediamo quanto riportato, a proposito della figura del cane, dal 
Dizionario  dei  simboli di  Chevalier-Gheerbrant:  «la  prima  funzione  mitica  del  cane, 
universalmente documentata,  è quella di  di  psicopompo: è la guida dell'uomo nella nottte 
della morte, dopo essere stato il suo compagno nel giorno della vita»91. 

Il cane, quindi, è il compagno fedele durante la vita terrena del padrone, ma anche la 
guida nel momento della morte. Fra i vari passi che attestano la fedeltà del cane, oltre agli 
esempi sopra riportati, vediamo quanto scrive Plinio il vecchio nella sua  Natualis Historia 
(VIII, 40):

«Ex  his  quoque animalibus,  quae  nobiscum degunt,  multa  sunt  cognitu digna,  fidelissimumque ante  omnia 
homini canis atque equos. Pugnasse aduersus latrones canem pro domino accepimus, confectumque plagis a 
corpore non recessisse, uolucres ac fera abigentem»92.

Come si  vede,  in  quanto  scrive Plinio,  alla  lealtà  dell'animale,  si  associa  subito  il 
momento  della  morte  del  padrone,  anzi  sembra  proprio  che  sia  in  questo  passaggio 
dall'aldiqua all'aldilà che i sentimenti di attaccamento del cane si rivelano in maniera esplicita:

87 Subrenat 1993, p. 95.
88 Subrenat 1993, p. 90, ma soprattutto p. 96: «Il à refusé de verser dans le merveilleux, car il voulait que toute  

son œvre reste réaliste».
89 Le Goff 2010, p. 12.
90 Krauss 1980, p. 10.
91 Chevalier-Gheembrant, p. 185a.
92 Trad.: «Anche tra i nostri animali domestici, alcuni meritano di essere attentamente studiati, soprattutto quelli 

che si dimostrano più fedeli all'uomo come il cane e il cavallo. Siamo personalmente venuti a conoscenza del 
seguente episodio: un cane, in difesa del suo padrone contro dei malviventi, benché fosse stato ripetutamente 
ferito, non volle allontanarsi dal cadavere di quell'uomo, riuscendo a caccair via uccelli e bestie feroci».  
Maspero 2011, pp. 116-117.
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«Canis Iasone Lycio interfecto cibum capere noluit inediaque consumptus est. Is vero, cui nomen Hyrcani reddit 
Duris, accenso regis Lysimachi rogo niecit se flammae, similterque Hieronis regis93».

La fedeltà del cane fa sì che questi faccia di tutto per vegliare il cadavere del padrone, 
che sta affrontando il viaggio definitivo verso la meta ulteriore della morte: in questo suo 
attaccamento oltre le soglie della vita si rivela la dimensione di psicopompo dell'animale.

Ma come arriva tutto questo al  testo di V13? Scorriamo alcuni testi  tardo-antichi e 
medievali,  non  come  esercizio  di  sterile  erudizione,  ma  per  comprendere  quale  fosse  il 
retroterra culturale del misterioso autore del  Macario, o meglio quale fosse la sua "eredtà 
culturale", intesa – nelle parole di Jaques Le Goff – come «un insieme che in certo modo ti si 
impone (un'eredità  io  la  trovo,  non la  creo);  e  queste  eredità  costringe a  uno sforzo,  per 
accettarla, per modificarla o per rifiutarla, sia a livello collettivo che a livello individuale»94.

Cominciamo con Isidoro di Sivglia e i suoi Etymologicarum sive originum libri; dopo 
aver chiarito l'etimologia della parola 'cane', scrive (XII, 26):

«Namque soli sua nomina recognoscunt; dominos suos diligunt; dominorum tecta defendunt; pro dominis suis se  
morti obiciunt; voluntarie cum domino ad praedam currunt; corpus domini sui etiam mortuum non relinquunt. 
Quorum postremo naturae est extra homines esse non posse»95.

Come vediamo, anche in questo passo si manifesta una fedeltà al padrone che, nella 
veglia del cadavere, trova la sua peculiarità. 

Con l'avanzare  del  cristianesimo,  si  comincia  ad  associare  alle  lealtà  del  cane  un 
qualcosa che ha a che fare con Cristo e la sua lotta contro il Male; così scirve la mistica 
Ildegarda di Bingen nel Liber subtilitatum diversarum naturarum creaturarum (VII, 20):

«Il cane è molto caldo e ha qualcosa di naturale in comune con le abitudini dell'uomo: per questo percepisce 
l'uomo lo comprende, lo ama, resta volentieri in sua compagnia e gli è fedele. Il divolo odia il cane a causa della  
sua fedeltà nei confronti dell'uomo»96.

Il cane è, quindi, portatore di qualità moralmente buone e per questo può contrapporsi 
al nemico per eccellenza della fede cattolica, ossia il diavolo; questa "cristianizzazione" dei 
valori di cui il cane è portatore la ritroviamo anche nel toscano Bestiario moralizzato, dove 
l'animale finisce per diventare immagine cristologica:

Desponese lo cane a lo morire
per la defesa de lo suo signore:
einançe ke lo voglia delinquire,
se ne mecte a patire oni dolore.

Sì fece Cristo per l'alme guarire,
sostenne morte, onta et disignore:
e quando li porrai tanto servire,
ke se meritasse sì corale amore?

93 Trad.: «Quando fu ucciso Giasone di Licia, il suo cane non volle più mangiare e si lasciò morire di fame. 
Iracno, il cane così chiamato da Duride, quanfo fu acceso il rogo funebre del re Lisimaco, si gettò tra le  
fiamme e la medesima cosa fece il cane del re Gerone». Maspero 2011, pp. 116-117.

94 Le Goff 2010, p. 7.
95 Lindsay 1911. Trad.: «Infatti essi soli riconoscono il loro nome; obbeidscono ai loro padroni; difendono le 

case dei loro padroni; a difesa dei loro signori si espongono alla morte, volentieri col suo signore insegue la 
preda; non abbandonano il corpo del loro signore anche quando è morto. È proprio della loro natura non  
poter vivere al di fuori della società degli uomini».

96 Campanini 2011, pp. 375-376.
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Se tu muori per Lui, frate, non basta:
ké le persone non so' d'uguagliança,
de gentileça e de nobilitade.

Se ben[e] voli fare, ora t'adasta
a kèderLi merçé e pietança,
ké te perdoni per la Sua bontade.97

Ma il levriero non è solo indice di virtus cristiana; la sua estrema fedeltà al padrone lo 
può portare a essere venerato come un martire. Etienne de Bourbon nel suo trattato sui doni 
dello  Spirito  Santo  riporta  l'exemplum di  un  levriero  che,  per  errore,  viene  ucciso da  un 
cavaliere dopo averne salvato il  figlio dall'attacco di un serpente; questa la reazione della 
gente:

«Homines autem rusticani, audientes nobile factum canis, et quomodo innocenter mortuus est pro eo de quo 
debuit reportare bonum, locum visitaverunt, et canem tanquam martyrem honoraverunt et pro suis infirmitatibus 
et necessitatibus rogaverunt [...]»98.

Al VI canto dell'Inferno di Dante vediamo invece un esempio di cane custode di una 
regione  infera:  il  mitologico  Cerbero  viene  trasformato  da  pagano  guardiano  dell'Ade  a 
mostro   impegnato  a  tormentare  chi  ha  peccato  contro  la  legge  cristiana  di  incontinenza 
riguardo alla gola (vv. 13-18 e 22-33): 

Cerbero, fiera crudele e diversa,
con tre gole caninamente latra
sopra la gente che quivi è sommersa.
Gli occhi ha vermigli, la bocca unta e atra,
e 'l ventre largo, e unghiate le mani;
graffia li spiriti, incuoia ed isquatra.
[...]
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo,
le bocche aperse e mostrocci le sanne;
non avea membro che tenesse fermo.
E 'l duca mio distese le sue spanne,
prese la terra, e con piene le pugna
la gittò dentro a le bramose canne.
Qual è quel cane ch'abaiando agugna,
e si racheta poi che 'l pasto morde,
ché solo a divorarlo intende e pugna,
cotal' si fecere quelle facce lorde
de lo dimonio Cerbero ch'introna
l'anime sì che vorrebbe esser sorde.99

Possiamo notare che, mentre nelle fonti classiche e tardo-antiche la fedeltà del cane al 
suo  dominus è  qualcosa di  intrinseco all'animale,  slegato  da  ogni  logica religiosa,  che  lo 
caratterizza come psicopompo – ossia custode e guida al suo signore fino alle soglie della 

97 Morini 1996, p. 506.
98 Trad.: «Ma i contadini, avendo udito parlare del nobile comportamento del cane e sentito dire come fosse  

stato ucciso, benché innocente e per un'azione dalla quale avrebbe dovuto ricavare del bene, presero a visitare 
il luogo, a rendere onore al cane come a un martire, a pregarlo per le loro infermità e bisogni [...]». Schmitt  
1982,  p.  6.   Segnaliamo che  l'episodio è  riportato  come esempio negativo di  superstizione;  per  tutta  la 
questione rinviamo al testo di Schmitt  1982.

99 Sanguineti 2001, pp. 32-33.
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morte –, diversamente nelle fonti medievali la sua lealtà di tinge si una forte tinta cristiana;  
scrive a questo proposito Le Goff:

«D'altra parte, quello che a mio avviso può spiegare l'irruzione del meraviglioso, non è soltanto la forza della sua 
pressione, ma è il fatto che la Chiesa non ho più ragione, come invece l'aveva nell'alto Medioevo, di erigere  
barriere contro il meraviglioso. Esso risulta ormai meno pericoloso, che anzi la Chiesa può ora addomesticarlo,  
recuperarlo. È l'incontro fra questa pressione proveniente da una certa base laica, e la relativa tolleranza della 
Chiesa che spiega l'irruzione del meraviglioso in epico gotica»100.

A esemplificazione di queste parole, torniamo brevemente sul testo di Ildegarda. Dopo 
aver esemplificato come il cane possa essere difesa sicura per il padrone:

«Il cane percepisce l'odio, la collera e la perfidia nell'uomo e spesso ringhia contro di lui. […] Se in una casa c'è  
un ladro o un uomo che ha intenzione di rubare, il cane ringhia contro di lui, digrigna i denti e si comporta nei  
suoi confronti diversamente che nei confronti di un altro: lo segue, segue il  suo odore con le sue narici, gli  
mostra inimicizia e così il ladro può essere smascherato»101.

Ecco emergere il meraviglioso, per cui al cane vengono esplicitamente riconosciute 
capacità di preveggenza:

«Intuisce talvolta i fatti e gli avvenimenti di gioia o di tristezza, futuri e già in arrivo, emette il proprio verso in 
base a ciò che ha percepito riguardo a quei fatti  e li  segnala.  Se gli  avvenimenti  futuri  sono felici,  muove  
gioiosamente la cosa, se sono tristi, ulula tristemente»102.

Ora, abbozzato questo quadro culturale di opere classiche tardo-antiche e medievali, 
che cosa sopravvive di mitico e meraviglioso nel Macario franco-italiano?

Ai vv. 14200-14201 ci viene riferita l'ambientazione dove si consumerà la morte di 
Albaris:

Q’el çunse ad une fontane, a costé d’un pendant     
De una selve mervilosa e grant.

E ai vv. 14280-14281 viene precisato:

El lasò Albaris çasando a lʼarbor
Prés la fontane de la verde color.

Lo scenario delineato è quello di una fontana e di un albero, che si trovano all'interno 
di  una  foresta,  che  il  testo  stesso  ci  dice  essere  grande  e  meravigliosa.  Ma  perché 
meravigliosa? 

Forse per il fatto che – in quale modo – rimanda a una più celebre fontainne, quella 
della foresta di Brocelianda nello Chevalier au Lion (vv. 408-429):

Espoir si fu tierce pasee,
Et pot estre pres de midi,
Quant l'arbre et la fontainne vi.
Bien sai de l'arbre, c'est la fins,
Que ce estoit li plus biaux pins
Qui onques sor terre creüst.

100Le Goff 2010, p. 9.
101Campanini 2011, p. 376.
102Campanini 2011, p. 376.
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Nen cuit c'onques si fort pleüst
Que d'eve i passast une gote,
Einçois coloit par desor tote.
A l'arbre vi le bacin pandre,
Del plus fin or qui fust a vandre 
Encor onques en nule foire.
De la fontainne, pöez croire,
Qu'ele boloit come eve chaude.
Li perrons ert d'une esmeraude
Perciee ausi com une boz,
Et s'a quatre rubiz desoz,
Plus flanboianz et plus vermauz
Que n'est au matin li solauz,
Qant il apert en oriant;103

I valori meravigliosi di questi versi sono stati ampiamente studiati da Barbieri 1999, 
che ha individuato,  tra l'altro,  come l'ambiente della fonte sia un luogo del sacro,  dove è  
possibile il varco con l'aldilà, verso un mondo altro. 

Certo,  nel  testo  di  V13 il  complesso  della  fonte  è  estremamente  semplificato  e  le 
valenze mitiche risultano molto attenuate, ma non può non colpire che la veglia del cane – che 
abbiamo individuato essere animale psicopompo – avvenga proprio presso una fonte in una 
foresta, che il testo stesso ci dice essere  mervilosa104; segnaliamo che, curiosamente, questo 
décor della  fontana  scompare  completamente  in  una  più  tarda  rielaborazione  (anzi,  per  i 
numerosi punti di contatto si potrebbe quasi parlare una “riscrittura a calco”) della storia di 
Albaris nel Roman de Déduis105.

Secondo  quanto  abbiamo  visto  per  le  fonti  classiche,  anche  nel  Macario franco-
italiano la fedeltà del cane al suo signore viene fortemente connessa al momento della morte; 
ecco quindi il levriero abbandonarsi al pianto (vv. 14292-14295):

Trois jorni stete le livrer, q’el non oit mançé;
Nen fo maʼ creatura in cesto mondo né 
Qe son segnor aça meio pluré,
Con cel levrer qe tant l’oit amé

E sopportare la fame più dura per vegliare il cadavere di Albaris (vv. 14335-14338):

Terço çorno stete qʼel non fo sevré;
E quant il oit la fame asà duré,
Dever la cort el fo açaminé,
Pur a quel ore qʼel estoit parilé.

A un certo punto, tuttavia, l'animale vinto dalla fame, dopo tre giorni di veglia si reca 
alla corte di Carlo Magno per sottrarre qualcosa da mangiare; già qui abbiamo due elementi 
interessanti. Il tre non è un numero insignificante, anzi nella mentalità medievale è uno di quei 

103Trad.:«Erano passate le nove del mattino / e doveva essere quasi mezzogiorno, / quando vidi l'albero e la 
sorgente. / Quanto all'albero, ve l'assicuro, / era il più bel pino / mai cresciuto sulla terra. / Non credo che  
abbia mai piovuto tanto / che una goccia lo abbia attraversato, / piuttosto vi scivolava sopra. / Vidi appeso 
all'albero il bacile, / dell'oro più fino mai ancora / veduto in nessuna fiera. / Quanto alla sorgente, potete  
credermi, / bolliva come acqua calda. / La pietra era un blocco di smeraldo / incavato come un vaso; / e sotto 
c'erano quattro rubini, / più sfavillanti e vermigli / di quanto è il sole al mattino, / quando sorge a oriente;».  
Gambino 2011, pp. 86-87.

104Cfr. inoltre il v. 14664 «En cele bois se ficò merviloso e grant».
105L'episodio è riportato interamente in Appendice III.
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numeri connotati da forte simbolismo: basti pensare alla Trinità, ma più ancora ai tre giorni di 
Cristo nel sepolcro; i «Trois jorni stete le livrer, qʼel non oit mançé» (v. 14292) sono, perciò, 
un altro  elemento che  collegano il  levriero al  momento della  morte,  qualificandolo come 
psicopompo.

L'altro elemento è che l'animale, ad un certo punto, abbandona la foresta per recarsi 
alla corte imperiale per cercare del cibo: questo movimento (foresta → corte)106 si trova solo 
nei testi medievali (e non in quelli classici e tardo-antichi) e fa sì che il levriero si muova dal 
mondo del caos – rappresentato dalla foresta –, dove abbiamo individuato un possibile “luogo 
del sacro”, al mondo ordinato della corte.

A una prima lettura sembrerebbe che il levriero si spinga alla corte mosso solamente 
dalla  fame;  in  realtà  c'è  dell'altro:  c'è  la  volontà  di  rendere  giustizia  al  proprio  signore. 
Leggiamo i vv. 14304-14311:

Quant le levrer fo sor la sala monté,
Elo reguarda avanti et aré.                                       
O vi Machario, cela part est alé,
O il estoit a tables aseté,
Sovra la table fo le levrer lançé, 
Entro le vis li oit asaçé,
Si le donò una gran morsegé,                                   
E pois n’oit pris di pan quanti n’oit saçé.

Il cane diventa qui ministro di vendetta per conto del suo signore, che ora mai non può 
più nulla: come spesso accade per gli animali emissari dell'aldilà, una funzione fondamentale 
è quella rendere giustizia ai morti (specie se vittime di atti ingiusti), perché non restino anime 
in pena assetate di vendetta; non a caso, il levriero uscirà completamente e definitivamente di 
scena solo quando il suo signore sarà degnamente vendicato. 

Che il levriero di Albaris non sia un semplice animale, ma qualcosa di più ci è poi 
confermato da vari indizi; dopo aver sconfitto e braccato Macario (vv. 14593-14595)

Li rois li oit in l’astelea mandé, 
Oʼ li can tent Macario seré;
Nen poit mover ne le man ni le pé.                          

L'abate confessore impone a al cavaliere non solo una pubblica confessione, ma anche 
che il cane resti presente al momento sacramentale: quale ministro di giustizia per conto del 
defunto, l'animale deve ascoltare l'ammissione di colpevolezza di Macario; leggiamo infatti ai 
vv. 14612-14618:

Ma eʼ voio quant vos li contaré,
Qe li rois soia quialoga acosté,
E le dux Naimes e des autres asé,
Ni altrement n’en serisi amendé.                             
Nian li can no t’averoit lasé,
Qe questo est un miracolo de Dé,
Quando un can à un tel homo afolé.  

 E certo non può non colpire quel «miracolo de Dé» che lega l'animale a Dio, essere 
supremo  dell'aldilà  cristiano;  assistiamo  qui  all'irrompere  dell'elemento  religioso  –  che 
abbiamo già sopra esaminato – che a ben vedere era già presente ai vv. 14515-14517 con la 

106Per il valore della foresta nel medioevo cfr. Le Goff 1983.
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figura della vergine:
E braent e crient, “Santa Maria aiù!                         
Ancor ne soia la verité veù,
Por Albaris mostrez vestra vertù!”

Il levriero è, quindi, un animale particolare dotato di intelletto (vv. 14686-14689):

Quant li enperer li proie dolçemant,
Por son amor elo li vada lasant,
E cil le féʼ a li ses comant,
Cun faroit creature qe aust esiant.

L'atteggiamento di riverenza verso il sovrano lo che ritroviamo anche nella versione 
antico francese, conservataci dal frammento Mons (I, vv. 57-60):

Le levrer veit le Roi, vers lui s'est aclinez,
Devant lui  s'agenoille, [...]107

E  che  rimanda  al  comportamento  di  un'altra  bestia,  questa  volta  senza  dubbio 
sovrannaturale e mostruosa, ossia Bisclavret (vv. 145-157):

Des que il ad le rei choisi,
Vers lui curut quere merci.
Il l'aveit pris par sun estrié,
La jambe li baise e le pié.
Le reis le vit, gran porü ad,
Ses cumpainuns tuz apelad:
«Seignurs, fet il, avant venez!
Ceste merveillë esgardez,
Cum ceste beste s'humilie!
Ele ad sen d'hume, merci crie.
Chaciez mei tuz ves chiens ariere,
Si gardez que hum ne la fiere!
Ceste beste ad entente e sen.108

L'essere dotato di intelletto prossimo all'umano pare essere – in qualche modo – una 
delle  caratteristiche  degli  animali  legati  a  un  mondo  altro.  Certo,  nel  testo  di  V13 il 
meraviglioso è una semplice eco, che conferisce vivacità al racconto epico; afferma Le Goff: 
«Come molti fenomeni, molte categorie, il meraviglioso non esiste allo stato puro. È raccolto 
entro  frontiere  permeabili»109,  quindi,  a  nostro  parere,  questa  semplice  eco  non  andrà 
sottovalutata.

Ora,  tirando  le  fila  del  discorso,  cosa  possiamo dire  a  proposito  dell'episodio  del 
"Levriero di Albaris", così come lo si legge nella versione franco-italiana? 

107Baker-Roques  1915-1917,  p.  4.  Trad.:  «Il  levriero  vede  il  re,  verso  di  lui  si  inchina  /  davanti  a  lui  
s'inginocchia [...]».

108Rychner 1966, pp. 65-66. Trad.: «Ma come ha visto il re, / verso lui corre a chiedere grazia. / Lo aveva preso  
per la staffa,  /  gli  bacia la gamba ed il  piede. /  Il  re lo videe, ebbe grande paura;  /  chiamò tutti  i  suoi 
compagni: / «Signori, fa lui, venite avanti! / Guardate questa meraviglia, / come questa bestia s'umili! / Ha 
senno d'uomo, grida mercé. Cacciatemi indietro tutti i cani, / e guardate che alcuno la ferisca! / Questa bestia  
ha intelligenza e senno».

109Le Goff 2010, p.13
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Procediamo per punti:

• Il duello fra il cane e Macario si configura come una vera e propria azione giudiziaria, 
una sorta di ordalia, dove chi soccomberà verrà dichiarato colpevole;

• Quanto narrato in V13 si rifà a fonti tardo-antiche e medievali (Ambrogio in primis, ma 
anche  Gerald le Cambrien) e tende legare la fedeltà del cane nel momento della morte 
del proprio padrone;

• L'esame  di  testi  classici  e  medievali  ha  individuato  come  il  cane  sia  un  animale 
psicopompo, che ha, in qualche modo, a che fare con il meraviglioso – talvolta segnato 
da una patina religiosa – e l'aldilà;

• Nel Macario franco-italiano si scorgono tracce di meraviglioso, in quanto protagonista 
dell'episodio non è un semplice levriero, ma un animale dotato di qualità particolari 
(su tutte  «l'esiant»,  l'intelligenza),  che  si  fa  carico  di  vendicare  un'anima dell'altro 
mondo, ingiustamente uccisa.

Lo ribadiamo: in V13 il meraviglioso sopravvive in maniera blanda e certo ha perso 
quella sua componente di straordinario che caratterizza tanti testi della letteratura romanzesca 
d'oltralpe; per concludere, vale la pena di rifarci – ancora una volta – alla parole di Le Goff:

«Se c'è sempre il moto d'ammirazione degli occhi che si spalancano, la pupilla via via si dilata sempre meno e 
questo meraviglioso, pur conservando il  suo carattere vissuto di imprevidibilità,  non sempre particolarmente 
straordinario»110.

V. La lingua*

La lingua di V13 è sicuramente il caso più eclatante e palese di quello che Renzi ha 
definito come “franco-lombardo”; ci basti come esempio il v. 13622:

“Tasi, mato,” fait ela, “no me usar ste parler

dove gli unici elementi puramente francesi sono fait e parler; per il resto si tratta di termini di 
area veneta (tasi, mato, ste) o più genericamente italiana (usar); non colpisce quindi che Aldo 
Rosellini abbia parlato di «trasparente italianizzazione»111 del codice.

La lingua del  Macario si presenta quindi come un perfetto caso di  Mischsprache, in 
cui  l'interferenza  linguistica  avviene  su  più  livelli:  fonologico,  morfologico,  lessicale  e 
sintattico; alla base abbiamo l'antico francese che entra in contatto con elementi italiani, ma 
anche (e soprattutto) veneti ed emiliani per cui si pensa che il codice sia stato redatto in area 
veneto-emiliana112, ma è difficile dire in quale misura questi tratti siano imputabili alla copia: 
non si può escludere, insomma, che fossero già presenti nell'originale perduto.

A una  prima  analisi  una  cosa  balza  subito  all'occhio:  la  straordinaria  e  variegata 
oscillazione  grafica,  per  cui  una  stessa  forma  può  vantare  un  buon  numero  di  varianti; 
prendiamo ad  esempio il  caso di  imperaor,  semplicemente  scorrendo i  versi  del  Macario 

110Le Goff 2010, p.13
* Una trattazione grammticale completa e sistematica sul franco-italiano ancora non è disponibile; rinviamo 

quindi  all'introdzuione  linguistica  alla  Geste  Francor di  Zarker  Morgan  2009,  pp.  17-52.  Per  l'antico-
francese, cfr. Schwan-Behrens 1900 e le introduzioni di Roncaglia 1995 e Varvaro 1998; per l'italiano antico 
e i dialetti di area settentrionale, cfr. Pellegrini 1956, Rohlfs e Salvi-Renzi 2010.

111Rosellini 1980, p. 245.
112Così Bisson 2008, p. 58.
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contiamo ben cinque forme: imperer, inper, inperé, inperer, inperere. 
Spostandoci  sul  piano della  grafia  osserviamo che  spesso  le  forme antico  francesi 

vengono  adattate  al  contesto  italiano  settentrionale,  per  cui  assistiamo  al  dilagare  di  ç, 
grafema estremamente polivalente, usato sia per l'affricata dentale sorda (a. fr. <c>) che per la  
sonora (a. fr. <g>, <j>). Questo fatto rientra sempre nel processo – a cui abbiamo accennato –  
di avvicinare il testo francese di partenza al pubblico italiano113.

Dal punto di vista fonetico, legato al grafema <ç>, è da notare che l'affricata tende a 
imporsi  su  altri  suoni  dell'antico  francese,  per  cui  abbiamo  a.  fr.  chambre (pronuncia: 
sciambre),  che  nel  franco-italiano diventa  çambra (pronuncia:  zambra)  ;  rileviamo poi  lo 
scempiamento delle doppie, sia in parole francesi (acorder, acoster, acuser), che dell'italiano 
settentrionale (acusa, mato, tuto); caratteristico è pure l'esito AU- > ol- (colsa, oldire, polser) 
e  la  sostituzione  –  specie  in  posizione  di  rima  –  dell'a.  fr.  -ment con  -mant,  desinenza 
caratterizzante che riproduce la pronuncia francese (aridemant per  hardiement,  desevremant 
per  desevrement,  engonbramant per  engonbrament);  importanti  sono,  inoltre,  costruzioni 
prefissali in a- del tipo açaminé, aderasné, amolé.

Sul piano morfologico, il sistema verbale conosce la convivenza di forme francesi e 
italiane (3a  singolare perfetto -a/-ò, participio passato -ato/-é), talvolta anche all'interno della 
stessa parola con radice italiana e desinenza francese, come ad esempio il presente indicativo 
di 3a plurale oldent, formato dalla forma veneta old- e dalla marca francese -ent.

Il contesto rimico è un vero e proprio catalizzatore morfologico, in quanto le parole 
tendono a modificarsi, adattandosi alla rima della lassa, vediamo così forme del tipo acasoner 
per un participio passato o anche avolter che muta la desinenza verbale in avoutire; frequenti 
in rima sono le neoformazioni quali ad esempio docler (attestata anche nella Guerra d'Attila e 
nell'Entrée d'Espagne114) e onober (presente solo in V13).

Per  quanto  riguarda  la  sintassi,  l'opposizione  caso  soggetto/caso  regime,  marcata 
dall'uso  della  -s,  è  praticamente  neutralizzata;  caratteristiche  del  franco-italiano  sono  le 
costruzioni con soggetto 3a plurale e verbo alla 3a singolare (e talvolta pure l'inverso) o quelle 
con soggetto alla 1a singolare e verbo alla 3a   singolare115, in particolare per il congiuntivo 
imperfetto (veist, poust per 'vedessi' e 'potessi')116, in cui la -t è, tra l'altro, ipercaratterizzazione 
dal francese. 

La  consecutio (già impervia nell'antico francese) è quanto mai discontinua, con forti 
cambi di tempo, come ad esempio il passaggio dall'indicativo perfetto al presente e viceversa.

VI. Lo stile

La metrica  del  Macario,  e  più  in  generale  di  tutti  i  testi  di  V13,  è  estremamente 
variabile: pur restando il décasyllabe della chanson de geste il verso di riferimento, si hanno 
così  forti  escursioni  nel  numero  delle  sillabe  tali  «da  rendere  inapplicabili  i  concetti  di 
ipermetria e ipometria»117; i versi sono raggruppati in lasse monorime di lunghezza variabile.

Il tono generale del testo è quasi giullaresco (anche se talvolta si scorgono degli intarsi  

113Cfr.  Rosellini  1980,  p.  230:  «[...]  nella  mente  di  chi  scriveva  in  francoveneto  non  esisteva  tanto  la 
preoccupazione  di  uniformarsi  il  più  possibile  alle  grafie  antico-francesi,  quanto  piuttosto  la  volontà  di  
avvicinarsi il più possibile, nella notazione grafica, ai fonemi della lingua parlata in modo da essere inteso dal  
maggior numero di ascoltatori [...]».

114Per una più compiuta descrizione di docler v. qui, Glossario.
115Fenomeno non prettamente franco-italiano, ma che si riscontrara in genere anche nell'italiano settentrionale.
116Per i problemi legati alla morfologia verbale del franco-italiano cfr. Capusso 1980.
117Scattolini 2009, p. 82.
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lirici e romanzeschi118), che conserva le tracce di una – probabile – originaria  performance 
orale con frequenti richiami all'ascoltatore:

v. 13507 Or entendés del traitor losençer,
v. 13998 Or entendés, segnur e bona çant,
v. 16979 Segnur, or entendés e sì siés çertan,

Importante  è  anche l'uso dello  stile  formulare,  caratterizzato da un forte  uso degli 
epiteti, per cui Biancofiore è la regina dal «vis cler», Carlo Magno l'imperatore «a cui França 
apent», Macario il «seduant» etc.; ma il tratto stilistico, che costituisce quasi un “marchio di 
fabbrica” di queste  chansons, è l'iterazione sinonimica, studiata da Rosellini 1984; vediamo 
alcuni esempi:

v. 16318 morto e folé
v. 16591 ferir ni capler
v. 16667 vinto e maté

La loro  funzione  è  quella  di  garantire  di  un'immediata  comprensibilità,  «il  primo 
termine  del  binomio  risulta  immediatamente  comprensibile  alla  “plebecula”  che  “pendet 
circum, aribus arrectis – per dirla con l'umanista padovano Lovato de' Lovati –; il secondo, 
pur  avendo  lo  scopo di  esprimere  più  completamente  e  più  chiaramente  il  pensiero  e  di 
conferire al verso quel vestito più o meno francese che “impressiona” in modo adeguato chi 
ascolta  […]  perde,  nell'economia  della  comprensività  del  verso  medesimo,  il  suo  peso 
semantico e gli resta soltanto la funzione di una sorta di “dépaysement” linguistico»119; anche 
a livello stilistico, in sostanza, si nota quanto avevamo osservato a proposito della lingua: 
accanto alla necessità di farsi capire da un più largo pubblico, convive la necessità di dare 
valore estetico al testo tramite il prestigio del francese.

118I singoli rimandi sono opportunamente precisati nelle note al testo critico.
119Rosellini 1984, p. 436.
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